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La seduta comincia alle 9,30. 

REGGIANI, Segretario, legge il processo 
verbale deilla seduta del 4 novembre 1977. 

Sul processo verbale. 

BAGHINO. Chiedo di parlare sul proc*es- 
so vlerbale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BAGHINO. Signor Presidente, all’ordine 
del giorno di venerdì scorso vi e’ra una mia 
interrogazione; purtroppo non ho potuto es- 
sere presente psr la replica in quanto, al- 
la stessa ora, .ero impegnato a celebrare in 
un teatro della capitale la gloriosa data del 
4 novembre. Per queste ragioni non mi è 
stato possibile rintuzzar,e, parola per paro- 
la, sillaba per sillaba, 1.e ne’fande propo,si- 
zioni circa Vittorio Veneto pronunciate in 
qulest’au’la da un certo deputato Mellini, il 
quale, tra l’altro, commetteva, così facendo, 
una scorrettezza parlamentare trattando un 
argom,ento non all’ordine del giorno ed a- 
vendo avuto dalla Presidenza soltanto la fa- 
col,tà di intervenire su ben altro’ tema (do- 
vfeva dichiararsi sodisfatto o insodisfatto di 
una interrogazione alla quale il Governo a- 
veva risposto). 

Non è ammissibile che in quest’auia si 
possa impunemente off,endere la melmoria di 
seicentomili caduti, esempio glorioso di sen- 
so d,el dovere sino al sacrificio, e viliipen- 
dere un intero popolo di combattenti che, 
con Vittorio Veneto, intendeva dare davve- 
ro.. inizio . ad una rivoluzione sociale e na- 
zionale. 

Se il regolamento me lo consentissle, pro- 
porrei di cancellare con un voto di tutta 
l’Assemblea le impudenti parole pronuncia- 
te dal Mellini, offese permeate di codardia 
e di blasfema smania di abbattere la verità 
storica sulla vittoria italiana nella prima 
guerra mondiale. 

La vittoria ci fu, e come ! Sul fronte 
italiano si ebbe la rotta deil’esercito nemico, 
e la battaglia finale di Vittorio Veneto non 
fu presunta, coine vorrebbe dare ad inten- 
dere il Mellini, perché in tal caso presun- 

ti sarebbero, insieme alla vittoria, anche i 
morti e i feriti di quei giorni di battaglia 
in quella zona. 

Vittorio Veneto è una gemma della glo- 
ria di un popolo che non può essere mini- 
mamente intaccata dalle farneticazioni di 
chi si illude di ottenere popolarità agitando 
il truogolo del proprio distorto pensiero. 

Ma il Mellini è ancor più da censurare 
perché nel suo sproloquio si è permesso an- 
che di appaiare all’eroico sacrifiaio di Cor- 
ridoni, di Enrico Toti, di Baracca e di altre 
centinaia di migliaia di italiani, codardi che 
disertarono e che, con il loro disfathismo, 
dettero luogo a Caporetto, prolungando così 
il conflitto, provocando, quindi, un maggior 
numero di morti, di mutilati, di distruzio- 
ni e ritardando, pertanto, la vittoria di Vit- 
torio Veneto (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale). 

COVELLI. Chiedo di parlare sul proces- 
so verbale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

COVELLI. Poiché ero assente, nella se- 
duta del 4 novembre scorso, impegnato a 
Bruxelles in una Commissione del Parla- 
mento europeo, intendo prima di tutto da- 
re atto a chi ha risposto, come era dove- 
roso, alla cialtronesca dichiarazione di un 
cosilddetto collega in quest’(au1a in ordine 
alla ricorrenza che in quel giorno cadeva. 

Credo, signor Presidente, che il processo 
verbale di quella seduta, testè letto, non 
riproduca le esatte dichiarazioni cui mi ri- 
ferisco. Con quelle dichiarazioni non si è 
inteso certamente rendere omaggio a tutti 
i morti, come recita il processo verbale. 
I1 deputato Mellini ha affermato testual- 
mente in quella seduta: (( Ricordiamo ‘tutti 
i morti, quelli che sono morti - come si 
dice - da eroi ... e quelli che sono morti 
...p erché ebbero il coraggio di esercitare il 
loro dovere come disertori )), meritevoli - 
questi ultimi .- (( del nostro pensiero e del 
nostro rispetto D. 

Signor Presidente, l’episodio ha assunto, 
secondo la mia modesta opinione, una par- 
ticolare rilevanza, non tanto per la cialtro- 
iiesca - insisto su questo termine - dichia- 
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razione del cosiddetto collega, quanto, pur- 
troppo, per l’atteggiamento della Presiden- 
za di questa Assemblea. Non si può con- 
sentire, signor Presidente, che quest’aula 
diventi davvero - ahimlè! - sorda e grigia 
al punto da consentire, innanzitutto, una 
smaccata ed ignobile apologia di reato: 
perché, almeno fino a quando non sarà 
mutala la legge, la diserzione dinanzi al 
nemico è reato. Ma non è possibile nep- 
pure consentire, in un’aula che ritengo 
debba ancora rappresentare la cassa di ri- 
sonanza dei migliori ideali della nazione, 
in un’aula che ritengo rappresenti ancora 
in tutte le sue componenti la espressione 
più qualificata dei migliori sentimenti del- 
la nazione, che questi ideali e questi senti- 
menti si oltraggino e si insultino impune- 
mente. 

NIi spiacerebbe davvero, signor Presi- 
dente, se si pensasse che da questi set.tori 
si voglia fare della retorica approfittando 
della occasione di un’altrui cialtronesca di- 
chiarazione. Credo che nessuno, in tutti i 
settori di quest’aula, potrà considerare ma- 
nifestazione di libertà quella di oltraggiare, 
proprio in sede parlamentare, ciò che il 
Capo dello Stato ha onorato, insieme ai 
Presidenti delle Assemblee parlamentari, a 
nome di tutto il popolo italiano nella ri- 
correnza del 4 novembre. Si tratta, dun- 
que, di un insulto che va registrato non 
come una semplice plateale e cialtronesca 
espressione di dissenso da taluni indiscu- 
tibili valori espresso in questa sede, ma si 
tralta di qualche cosa di più grave che 
io lascio giudicare in questo momento al 
Presidente. 

Come lè possibile, mi domando, che un 
Presidente della nostra Assemblea, con tut- 
to il rispetto dovuto all’onorevole Bucalossi 
- nutro molta e grande stima nei suoi 
confronti - possa consentire che si dica, 
senza una vigorosa contestazione, che la 
battaglia e la vittoria di Vittorio Veneto 
costituiscono (( un falso storico, una mistifi- 
cazione )) ? 

PRESIDENTE. Ella ha letl,o, onorevole 
Covelli, il resoconto stenografico della se- 
d.uia de; 4 noveililDi;e ? 

COVELLI . Cerlanienle, signor Presidente 

PRESIDENTE., Sa dunque che il vice- 
presidente Bucalossi è intervcnuto per ri- 
chiamare l’oratore. 

COVELLI. Mi crede, signor Presidente, 
così sprovveduto. da dire quanto sto dicen- 
do senza aver letto il resoconto stenogra- 
fico? Sono pronto a rileggerlo per la par- 
te che interessa l’onorevole Bucalossi, il 
quale si è limitato a richiamare l’oratore 
perché non divagasse dall’argomento della 
sua interpellanza. 

PRESIDENTE. Ella ha chiesto di par- 
lare sul processo verbale. 

COVELLI. Sto ancora parlando sul 
processo verbale. Signor Presidente, dando 
atto al collega che in quella seduta credo 
abbia, con la sua reazione, rappresentato 
tutto il Parlamento, dando atto al collega 
che oggi mi ha preceduto di aver rappre- 
sentato, ancora una volta, la indignazione 
del popolo italiano, contesto all’incauto dis- 
sacratore anche il diritto di (( appioppare )) 

una etichetta politica ad un traditore ! 
Credo che in quest’aula, dai comunisti ai 
nostri settori, nessuno avrebbe consentito 
di affermare nel giorno del 4 novembre le 
cose ignobili che qui sono state affermate. 

Che un Presidente di questa Assemblea 
non dica mezza parola di contestazione di 
fronte ad un insulto così atroce al sacri- 
ficio e al sangue di centinaia di migliaia 
di italiani, ad una epopea che forse resta 
la cosa migliore che l’Italia risorgimentale, 
unita, libera e indipendente possa celebra- 
re, mi sembra davvero madornale per cui, 
signor Presidente, I l  inio intervento sul 
processo verbale vuole avere anche lo sco- 
po di offrire alla Presidenza di questa 
Assemblea, anche in relazione all’eco nega- 
tiva che ha avuto questo episodio nella 
pubblica opinione nazionale, l’occasione di 
pronunciare una sola parola, almeno una, 
di riprovazione per la cialtronesca dichia- 
razione che Cè stata pronunciata il giorno 
del /I novembre in questa aula. 

Sarebbe un atto riparatore tardivo, ma 
sarebbe comunque un atto riparatore che 
la nazione merita. La nazione, come hanno 
ricordato tante illustri personalità in tu tt2 
le sedi nel giorno del 4 novembre, che 
vuole continuare a celebrare, nelle forme 
più proprie, l’eroismo: il sacrificio, la glo- 
ria di tanti suoi figli, come retaggio della 
migliore tradizione (Applausi dei deputati 
dcl gruppo Coslilztenle di des[ra-detiiocrnZiri 
nazionale). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, credo 
che non vi sia alcuno, in quest’aula e fuo- 
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ri  di essa, ohe non riconosca nella data 
del 4 novembre una gnande ed importante 
vicenda della storia del nostro paese e del 
suo patrimonio morale. 

Se non vi sono altre osservazioni, il 
processo verbale si intende approvato. 

(a approvato). 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. I3 stata pr,esentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dei deputati: 

BOTTARI ANGELA MARIA ed altri: (1 Ri- 
forma delle norme sull’assistenza minori- 
le contenute nel codice civile con partico- 
lare riferim,ento a quelle relative all’adozio- 
ne ordinaria, all’adozione speciale, all’affida- 
mento familiare ed all’affiliazione )) (1850). 

Sarà stampata e distribuita. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza i seguen- 
ti progetti di legge: 

Senatori LEPRE ed altri: (1 Particolare 
trattamento tributario per i contribuenti dei 
comuni disastrati del Friuli )) (approvato 
da quella VI Commisssione) (1851); 

tc Modificazioni dell’imposta sul reddito 
delle persone giuridiche e al regime tri- 
butario dei dividendi e degli aumenti di 
capitale, adeguamento del capitale minimo 
delle società e altre norme in materia fi- 
scale e societarila )) (approvato da quel 
Consesso) (1852). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Proposta di assegnazione di un disegno 
di legge a Commissione in sede legi- 
slativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
go a’lla Camera l’assegnazione in sede legi- 
slativa del seguent’e disegno di legge: 

alla XI  Commissione (Agricoltura) : 

(1 Finanziamenti del concorso dello Stato 
nel pagamento degli interessi per i proget- 

ti FEOGA I) (approvalo dal Senato) (1838) 
(con parere della I e della V Cmmission?). 

La suddetta proposta di assegnazione sa- 
rà posta all’ordine del giorno della prossi- 
ma seduta. 

Proposta ‘di trasferimento di un progetto 
di legge ‘dalla sede referente alla sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
go alla Camera l’assegnazionle in sede) le- 
gislativa del seguente progetto di legge, per 
i l  quale la XIII Commissione (Lavoro), cui 
era stato assegnato, in sede referente, ha 
chiesto, con le prescritte condizioni, il tra- 
sferimento alla sede legislativa: 

(1 Parità di trattamento tra uomini e don- 
ne in materia di lavoro )) (testo unificato 
npprovato dalla Camera e modificato dal 
Senato) ( 1051-719-793-806-820-822-825-826-827- 
977-1154-1223/B). 

La suddetta proposta di trasferimento sa- 
rà posta all’ordine del giorno della prossi- 
ma seduta. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regol’amento, che 
il seguente disegno di legge sia defterito al- 
la sottoindicata Commissione in sede legi- 
slativa: 

I V Commissione (Giustizia) : 

u Disposizioni in materia penale e di pre- 
venzione )) (1798) (con parere della I ,  del- 
la II, della V e della VI1 Commissione). 

BONINO EMMA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, a 
nome del gruppo radicale, mi oppongo alla 
assegnazione in sede legislativa di questo 
gravissimo provvedimento, per due ordini di 
motivi. Forse si ricorderà ,che quando in 
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quest’aula si votò sulla mozione che rece- 
piva i contelnuti dell’accordo programmati- 
co extr“aparlamentare, si registrarono circa 
90 voti contrari proprio sulla parte relativa 
alle misure sull’ordine pubblico. In secon- 
do luogo, con il disegno di llegge di cui si 
propone l’assegnazione in sede legislativa si 
intendono modificare alcune norme della 
legge Reale allo scopo di impedire lo svol- 
gimento del referendum per la sua abroga- 
zione. 

Pretendere di approvare questo disegno 
di legge in Commissione mi pare incredi- 
bile, per cui a nome del gruppo radicale 
mi oppongo a questa assegnazione. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolzmento, sulla 
opposizione avanzata dall’onorevole Emma 
Bonino darò la parola, ove ne venga’ fatta 
richiesta, ad un oratore contro e ad uno 
a favore. 

Poiché nessuno chiede di parlare sul- 
l’opposizione dell’onorevole Emma Bonino, 
pongo in votazione la proposta della. Pre- 
sidenza di assegnare in sede legislativa alla 
IV Commissione (Giustizia) il disegno di 
legge n. 1798. 

(C respinta). 

I1 disegno di legge n. i798 s’intende 
pertanto assegnato alla IV Commissione 
(Giustizia) in sede referente. 

Per consentire di procedere all’abbina- 
mento richiesto dall’articolo 77 del regola- 
mento, sono rimesse alla competenza pri- 
maria della stessa Commissione, in sede 
referente, anche le seguenti proposte di 
legge attualmente assegnate alle Commis- 
sioni riunite I1 e IV in sede referente e 
vertenti su materia identica a quella conte- 
nuta nel suddetto disegno di legge n. 1795: 

MAZZOLA ed altri: (( Tutela preventiva 
della sicurezza pubblica )) (1273) (con pa- 
rere della I e della I l  Commissione); 

BIANCO: (( Misure di sicurezza nei con- 
fronti di persone socialmente pericolose )) 

(1735) (con parere- della I e della Il Conz- 
missione). 

Ricolrdo altresì di avere proposto nella 
seduta di ieri, sempre a nome del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti progetti di legge siano deferiti 

alle sottoindicate Commissioni in sede legi- 
slativa: 

I V Commissione (Giustizia) : 

Senatore MURMURA: (( Modifiche agli ar- 
ticoli 15 e 21 del codice di procedura ci- 
vile )) (approvato dal Senato) (1817). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

VI Commissione (Finanze e tesoro): 

Senatori TANGA e SALERNO: (( Disposizio- 
ni in favore dei milit.ari del Corpo della 
guardia di finanza in particolari situazioni )I 

(awrovato dal Senato) (1831) (con parere 
della I ,  della V e della F’II Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Per consentire alla stessa Commissione 
di procedere all’abbinamento richiesto dal- 
l’articolo 77 del regolamento, è quindi tra- 
sferita in sede legislativa la seguente pro- 
posta di legge attualmente assegnata in se- 
de referente e vertente su materia iden- 
tica a quella contenuta nel progetto di leg- 
ge n. 1831: 

FIORET ed altri: (( Modifiche alle vigenti 
disposizioni sull’avanzamento degli ufficiali 
iscritti nel ruolo separato e limitato della 
guardia di finanza )) (188). 

Ricordo infine di aver proposto nella se- 
duta di ieri, sempre a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti progetti di legge siano deferit,i 
alle sottoindicate Commissioni in sede legi- 
slativa: 

XI V Commissione (Sanità) : 

(( Concessione di un assegno annuo pen- 
sionabile e di un assegno mensile ai diri- 
genti di ricerca ed ai ricercatori dell’Isti- 
tuto superiore di sanità )) (approvato dalla 
XII Commissione del Senato) (1824) (con 
parere della I e della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosl rimane stabilito). 

stabilito. 
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Comi~nissioni - riunite I V (Giustizia) e 
XIV (Sanitù): 

Senatori PINTO ed altri: (( Ordinamento 
della professione di psicologo (approvato 
dal Senato) (1825) (con parere della Z Com- 
missione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Seguito della ,discussione congiunta del 
disegno di legge: Conversione in legge 
del decreto-legge 4 ottobre 1977, n. 710, 
concernente rinvio delle elezioni dei 
consigli provinciali e ,dei consigli co- 
munali (1777); e (dej progetti di legge: 
Norme per l’effettuazione delle elezio- 
ni provinlciali e comunali (1776); Mam- 
mì ed altri: Norme sul rinnovo dei 
consigli comunali e provinciali e per 
l’elezione dei consigli circoscrizionali 
(1672); Preti ed altri: Modifiche al 
testo unico delle leggi per la compo- 
sizione e la elezione ,degli organi del- 
le amministrazioni comunali, approvato 
con ,decre$o del Presifdente della Re- 
pubblica 16 maggio 1960, n. 570 (1679). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione congiunta del 
disegno di legge: Conversione in legge del 
decreto-legge 4 ottobre 1977, n. 710, con- 
cernente rinvio delle elezioni dei consigli 
provincialii e dei consigli comunali; del di- 
segno di legge: Norme per l’effettuazione 
delle elezioni provinciali e comunali; e del- 
le proposte di legge d’iniziativa dei depu- 
tati: Mammì ed altri: Norme sul rinnovo 
dei consligli comunali e provinciali e per 
l’elezione dei consigli circosorizionali; Pre- 
ti ed altri: Mo’difiche al testo unico delle 
leggi per la composizione e la elezione 
degli organi delle amministrazioni comuna- 
li, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570. 

13 iscritto a parlare l’onorevole Valensi- 
se. Ne ha facoltà. 

VALENSISE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappvesentante del 
Goveimo, a questo punto del dibattito sem- 
brerebbe un fuor d’opera ripetere, da par- 
te nostra, osservazioni e considerazioni che 

sono state già formulate negli ampi inter- 
venti che il nostro gruppo ha dedicato al- 
l’importante, storico argomento che ci im- 
pegna in questi giorni. L’aggettivo (( sto,ri- 
co )) è stato usato dal nostro, segretario na- 
zionale perché la portata del dibattito e 
lle sue implitcazioni potrebbero rivelarsi no- 
tevolissime se le conseguenze dovessero poi 
essere quelle che noi temiamo; ma in ogni 
caso, anche se tali conseguenze non do- 
vessero verificarsi, come noi auspichiamo 
- e ci batteremo con il massimo vigore af- 
finché non si verifichino - il vulnus ai 
principi arrecato da questa misura sarebbe 
ugualmente tanto grav,e da giustificare in 
pieno il nostro impegno e la nostra oppo- 
sivione nei confronti del provvedimento di 
rinvio. L’onorevole Almirante aveva intui- 
to, attraverso una se,rie di fondate d,eduzio- 
ni, che alla base dell’atteggiamento del 
Governo, e del provvedimento con il qua- 
le si propone il rinvio dellle elezioni am- 
ministrative, vi fosse un accordo con il 
partito comunista. Tale aclcordo tra demo- 
crazia cristiana e partito comunista, d’ice- 
va anzi l’onorevole Almirante, costituiva 
una parte segreta dell’intesa a sei. E ireri 
abbiamo avuto conferma, testuale, in que- 
st’aula dell’ipotesii formulata dall’onorevole 
Almirante. Un rappresentante dlel gruppo 
comunista, l’onorevole Moscheini, ha infat- 
ti dichiarato nel suo intervento: (( I1 grup- 
po comunista, come è noto, è stato ed è 
favorevole al rinvio del turno elettorale 
previsto per l’autunno. Infatti tra le forze 
politiche si cominaiò a parlare, già nel cor- 
so stesso delle tfiattative tra i sei partiti 
democratici, dell’o’pportunità di una razio- 
nalizzazione nello svolgimento1 dei turni e- 
lettoralli amministrativi, considerata pr*esso- 
ché unanimemente necessar,ia ed utile, dalo 
l’infittirsi nel nostro paese di campagne 
elettorali, parziali e generali, amministra- 
tivle e politiche )). 

Come si può notare’, lo stesso partito 
comunista, attraverso la voce di uno dei 
pochi suoi esponenti che hanno, fino ad 
ora, ritenuto di prendere la parola in que- 
sto dib~attito, ha offerto la conferma auten- 
tica dellle ipotesi in’quietanti che l’onorevo- 
le Almirante aveva formulato sul rinvio 
delle eleuioni, come favore, sul terreno po- 
litico, della democrazia cristiana nei con- 
fronti del partito comunista. Ma se la no- 
stra opposizione ai provvedimenti di pre- 
sunto accorpamento e di razionalizzazione 
è così recisa, ciò è per il fatto che le stes- 
se forze politiche che oggi hanno accon- 
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sentito a cuor leggero al ,rinvio delle ele- 
zioni, sono le stesse che non molto tempo 
fa, in altre occasioni simili, hanno assun- 
to ben altre posizioni, non per ragioni d.i 
carattere contingente, ma perché hanno ba- 
sato la loro recisa opposizionle a qualsiasi 
diff erimen.to delle elezioni sui grandi prin- 
cipi, suii principi fondamentali che reggo- 
no il nostro ordinamento costituzionale e 
che dovrebbe’ro in via permanlente regolare 
la nostra vita associata. 

Ieri l’onorevole Bollati ha compiuto un 
lungo excursus, ricordand,o l’atteggiamento 
di forze politiche, della sinistra in  parti- 
colare, in relaziom ad altri rinvii delle e- 
lezioni amministrative. Oggi io voglio ri- 
cordare alla Camera la posizione delle si- 
nistre nel 1971, di fronte al rinvio di quel 
turno di  elezioni ammlinistrative8. Volgeva 
l’autunno del 1971; alle spalle avevamo il 
turno elettorale del giugno 1971, particolar- 
mente favorevole alla destra nazionale; ur- 
gevano ]le elezioni amministrat.ive autunna- 
li, che interessavano 367 comuni; e si dif- 
fondeva sulla stampa la n,otizia del rinvio 
di quelle elezioni. 

A quel punto furono presentate iater- 
pel1,anze e mozioni alla Camera; ci fu una 
mozione nostra, ma ,ce ne fu una del par- 
tito comunista, firmata da autorevoli per- 
sonaggi. La mozione del partito comunista, 
che rilevo ‘dal resoconto stenografico dell’11 
ottobre 1971, ,recita: (( La Camera, di fronte 
alla notizia, pubblicata da numlerosi quoti- 
diani e ufficiosamente confermata dal Mini- 
stero dell’interno, del rinvio delle elezioni 
amministrative in 367 comuni, i cui or- 
gani elettivi hanno già compiuto il quin- 
quennio del loro mandato; ritienuto che le 
scadenze elettorali sono determinate dalla 
legge, senza alcun margine di discreziona- 
lità per il Gov,erno, al quale compete in- 
vece il dovere di garantire ai cittadini il 
puntuale esercizio di un diritto che costi- 
tuisce uno dei modi di espressione della 
sovranità popolare; impegna il Governo a 
provvedere tempestivamente agli adempi- 
menti necesari per lo svolgimento delle ele- 
zioni per il rinnovo di questi consigli co- 
munali entro il prossimo mese di novem- 
bre D. E ìe firme di qulesta mozione comu- 
nista sono quanto mai autorevoli, se è vero, 
com’è vero, che la pri,ma firma è quella 
dell’onorevole Ingrao, seguita dalla firma 
dell’onorevole Galluzzi e dalla firma della 
onorevole Leonilde Iotti, attuale presidente 
della Commissione affari costituzionali del- 

la Camera; C’è poi il deputato Terraroli, 
C’è l’onorevole Malagugini, attualmente giu- 
diue .della Corte costituzionale; C’è la firma 
dell’onorevole Flamigni, e poi la firma de- 
gli onorevoli Skerk, Gastone e Lizzero. Un 
folto quanto qulalificato gruppo di esponenti 
del partito comunista affermava, nel 1971, 
che (( le scadenze elettorali sono sdetermiaate 
dalla legge senza alcun margine di discre- 
zionalità per il Governo, al quale compete 
invece il dovere di garantire ai cittadini 
il puntua1,e esercizio di un diritto che co- 
stitui’sce uno dei modi di espressione della 
sovpanità popolare ) I .  Quindi, richiamo ai 
supremi principi da  parte di esponenti 
qualificatissimi del partito comunista, in di- 
fesa di u’n diritto primario, di un diritto 
fondamentale della convivenza costituziona- 
le, in difesa dlel diritto elettorale il cui 
esercizio è fi,ssato nel tempo. 

Nel dibattito che ne seguì, i comunisti 
chiarirono questa loro posizione e inker- 
vennero con acoenti drammatici nei con- 
fronti della democrazia cristiana e del Go- 
ve’rno di allora, dicendo che non vi era- 
no giustificavioni per il rinvio. Ad esem- 
pio, l’onorevole Terraroli disse che cc l’uf- 
ficio politico del partito comunista italia- 
no )) (si trattò di una importante informa- 
tiva che l’onorevole Terraroli si feoe ca- 
rico di dare alla Ca.mera) (( ha già avuto 
modo di denunziare pubblicamente la de- 
cisione del Governo’ di rinviare le elezioni 
di novembrie, definendola )) - è l’ufficio po- 
litico del partito comunista che parla per 
bocca dell’onorevole Terraroli ! - (( un at- 
to contrario alle norme costiluvionali che 
regolano la vita degli enti locali, ed insie- 
me un atto politicamente ingiustificato D. 
(( La mozione del partito comunista italia- 
no )) - diceva sempre Terraroli - (( è stata 
presentata da una parte per rkordare al 
Governo, che, essendo le scadenze elettora- 
li e con fesse anche le possibili sessioni ri- 
gorosamente e’d esplicitamente definite da  
leggi dello Stato, gli adempimenti di sua 
competenza per la convocazione dei comi- 
zi elettorali sono soltanto un atto dovuto, 
cioè sottratto a qualsiasi discFezionalità; 
dall’altra parte, la mozione è stata presen- 
tata anche. e direi soprattutto, per aver in 
termini ravvicinati un dibattito il più pos- 
sibile franco e aperto sulle motivazioni po- 
litichle della decisione governativa )). Ag- 
giungeva infine l’onorevole Terraroli che 
(( la giustifioazione della ,conc”itanza del 
censimento è un pretesto di tale banalità 
chie non ha addirittura senso il parlarne )). 
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Da parte del gruppo comunista, quindi, 
e non soltanto da  parte di questo gruppo 
- come vedpemo - si gridò allo scandalo 
di fronte al rinvio delle elezioni ammini- 
strabive *che il Governo aveva d.i,sposto sen- 
za per altro ricorrepe ad un decreto-legge 
o ad altro provvedimento, ma affidandosi 
soltanto ai vecchi, tradizionali strumenti 
dell’articolo 323 della legge comunale e 
provinciale, cioè al potere, discrezionale dei 
prefletti. 

I1 dibattito andò avanti per tutta la se- 
duta dell’11 ottobre 1971; per il Governo 
intervenne i1 sottosegretario Sarti, il quale 
riaffermò che il Governo intendeva rinvia- 
re lle elezioni unicamente e soltanto perché 
il ‘censimento impediva, o avrebmbe impedi- 
to, a quei pochi comuni ‘interessati - 367 
sui 9 mila comuni italiani - di adempiere 
oontemporaneamen,te alle incombenzle elet- 
torali e a quelle loro affidate dall’Istituto 
di statisti,ca per il oensimento. 

Ad un cermto punto del dibatlito (natu- 
ralmente il gruppo del Movimento sociale 
italiano, allora non ancora destra nazio- 
nale, inte,rvenne in favore della propria 
mozione che, come quella presentata dai 
comunisti, stigmatizzava il rinvio delle sle- 
zioni) si alzò l’allora presildente del grup- 
po ‘della democrazia cristiana ,alla Camera, 
l’onorevole Andreotti, che chiese un diffe- 
riment.0 della votazione delle mozioni. .E11 
ottobre 1971 era un lunedì, ma l’onorevo- 
le Andreotti chiese un differimento della 
votazione non soltanto perché era un lune- 
dì - e di luniedì per antifca prassi non si 
vota mai -, bensì avanzando una motiva- 
zione che vale la pena rioordare dato che 
l’allora presidente del gruppo della demo- 
crazia cristiana è oggi Presidente d’e1 Con- 
siglio dei ministri, di quel Consiglio dei 
ministri che ha assunto l’iniiziativa del rin- 
vio delle elezioni a mezzo di decreto-legge. 

L’onorevole Andreotti, in quella sedut.a, 
disse: (( In realtà, noi abbiamo bisogno di 
un chiarimento: in altri termiini, se il rin- 
vio delle elezioni fosse dovut.0 alle ragioni 
politiche che qui sono state affacciate da 
più colleghi con una sostanziale conver- 
genza, sia pure partendo da punti di 
vista opposti, noi della democrazia cristia- 
na )I (ascolti bene onorevole relat,ore per- 
ché questo riferimento dell’onorevole An- 
dreotti .è prezioso) (( ci troveremmo in gra- 
ve imbarazzo )) (quali lle ragioni dell’im- 
barazzo dell’onorevole Andreotti che non 
parlava a titolo personale, ma come presi- 
dente del gruppo della democrazia cristia- 

na ?) ... (( perché con,dividiamo molte di 
queste ragioni, nel sienso cioè che ritenia- 
mo ohe la regola rigida del rispetto delle 
date elettorali non possa essere manipo- 
lata per motivi di carattere politico )). 

Abbiamo quindi una pres’a di posiizione 
coraggiosa dell’,allora presidentle del gruppo 
dei deputati democristiani, onorevole -4n- 
dreotti; pr~esa di posizione che si fondava 
su una questione di principio. 

La votazio’ne fu poi naturalmente contra- 
ria alla mozione del Movimento social’e ita- 
liano e a quella delle sinistre; la democra- 
zia cristiana era riuscita a persu8ade.re in-’ 
fatti i r,ecalcitranti gruppi mino’ri a votare 
contro. Si formò così una maggioranza uti- 
le per fare copertura politica al rinvio del- 
le elezioni, che il Governo aveva chiesto, e 
quindi disposto, senza ricorreire ad alcun 
decreto-legge. 

P,ertanto, il nostro scandalo, la nostra 
preoccupazione e - perché no ? - la no’stra 
drammatizzazione hanno seri fondamenti in 
ragioni dli principio che solo ieri ci sono 
state ammanni te da auto,r,evoli lesponenti del 
partito comunista e delba democrazia cri- 
stiana. Quando l’onorevole Andr,eotti, allora 
capogruppo della democrazia crisitana, di- 
ceva che il rispetto rigido delle. dat’e eletto- 
rali non può essiere manipollato per motivi 
di carattere politico (mentre oggi si fa luo- 
go a qu,esta manipolazione e proprio per 
motivi di carattere politico) noi abbiamo 
il dovere di preoccuparci, di allarmarci (e 
non a vuoto, perché un tema come questo 
merita il massimo allarme), il dovere di 
porre in guardia il popolo italiano su cosa 
sta succedendo, sulle conseguenze che pos- 
solno scaturire da un atteggiamento di tal 
genere. 

In passato vedemmoi il partito comunista 
mo’biliitare il fior fiore! della sua classe di- 
rigente per sostenere che le elezioni ammi- 
nistrative hanno scadenze che non possono 
essere igno’rate o spostate, senza compiere 
una gravissima violazipne di carattere co- 
stituzionale; oggi, inveqe, vediamo lo stesso 
partito comuaista comportarsi in modo del 
tutto diverso e.dire, per bocca del deputato 
Moschini, che il rinvio dell,e elezioni - la 
cosiddetta riazioiializzaiione ! - faceva par- 
te delle intese tra i sei partiti. I3 chiaro 
che, così stando le cos~ ,  n0.n possiamo non 
preoccuparci per gli indizi concomitanti ed 
univoci che dimostmno che qualcosa sta 
camminando in una certa direzione, per il 
conseguimento di determinati fini. 

i 
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Vogliamo ora fare una dom,anda: se le 
elezioni dovevano proprio essere rinviate, se 
tale rinvio era compreso - come abbiamo 
saputo dalla franch,ezza dell’onorevole Mo- 
schini - negli accordi tra i sei partiti, sli 
doveva proprio far,e rico’rso al decreto-leg- 
ge ? Non si poteva fare come nel 1971 ? Non 
si potevano respingere delle mozioni e da- 
re riservatamente ai prefetti istruzioni con- 
formi alla volontà dei partiti che in vario 
modo sostengono il Governo ? Per quale mo- 
tivo si è fatto ricorso a questo strumento 
di per sé drammatizzante? Non ce n’era 
nessun bisogno: se l’operazione fos’se stata 
leoita, scevra d’a preoccupazioni e da allar- 
mi, si sar.ebbe potuto fare come si fece nel 
1971. 

Nossignore, si è posto mano’ al decreto- 
legge, ad uno strumento discusso, disage- 
vole, difficile da manovrare; uno strumento 
ch,e comporta termini per la conversione, 
che ha fatto dire in questa aula ai valorosli 
oratori del nostro gruppo intervenuti sulle 
pregiudiziali - i colleghi Franchi, Saataga- 
ti e Guarra - e anche ad altri autorevoli 
colleghi, come l’onolrevole Bozzi, parole non 
smenti bili sulla sua correttezza oostituzio- 
nale. 

Per quale motivo, dunque, si è fatto ri- 
corso al decreto-legge, ad uno strumento co- 
sì ingombrante ? Evidentemente, perché 
questo era l’unico modo per crleare un ce- 
mento che non c’era tra i gruppi dell’in- 
tesa. L’onorevole Moschini ci ha d’etto che 
(( la razionalizzazione )) faceva parte degli 
accordi fin dal principio fe  l’onorevole Al- 
mirante lo aveva già intuito sulla base del 
raffronto tra le dichiarazioni e le argomen- 
tazioni dei diversi ‘esponenti dei p’artiti del- 
l’intesta); ma, se si è ricorsi al decreto-leg- 
ge, lo si è fatto per ragioni di coesione po- 
litica, per ragioni di impegno politico, an- 
che perché ‘il decreto-legge è uno strumento 
inad,eguato. 

L’onorevole sottosegretario sa benissimo 
che il decreto-legge lascia fuori le regioai 
a statuto speciale, e ciò è importante. Nel- 
la Va1 d’bosta, nel Trentino-Alto Adige, 
nel Friuli-Venezia Giulia, nella Sardegna e 
nella Sicilia li1 decreto-legge non potrh fun- 

stituzionale potrebbe modificare quegli sta- 
tuti speciali che dettano proprie normative 
per l’indizione delle elezioni. 

Quindi, è stato usato uno strumento in- 
gombvante e persino improprio. E allora 
dobbiamo dire che il d,ecreto-legge, cmcor- 
d’ato evidentement,e tra democrazia cristiana 
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e partito comunista, Iè l’espediente di carat- 
tere procedurale attraverso il quale riunire 
una maggioranza ch,e dava segni di inquie- 
tudine. Quando il ministro Cossiga ha ri- 
cevuto gli esponenti dei partiti dell’intesa, 
ed ha recepito la loro disponibilità al rin- 
vio delle elezioni - una disponibilit,à con 
qualche riserva nei partiti dell’apea u0si.d- 
detta laica, come la socialdemocrazia; una 
disponibilità figlia di contrasti accesissimi 
nel partito socialista, al cui interno c’lB gen- 
te che vuole tutto .e il contrario di tutto 
contemporaneament,e, tant’8 che anche in 
questo momento i sociadisti sono riuniti a 
Milano per cercare di costruire un’immagi- 
ne del loro partito - rendendosi conto che 
esisteva un’opposlizione e una riserva del 
partito liberale e il diniego ‘dsl nostro par- 
tito al rinvio delle elezioni, ‘era fatale che 
lo strumento per riunire tutte queste vo- 
lontà ondivaghel, oscillanti - anzi ambula- 
torie, com’e si dice lin gergo culliale in ma- 
teria testamentaria - fosse il decreto-legge. 
Pepché ? Perché il Governo ha fatto un sem- 
plice ragionamento: di fronte a tutti gli 
scalpitanti della sua maggioranza variegata, 
emanare un decreto-legge significava offlri- 
re un’alternatriva tra la convalida del decre- 
to stesso oppure una crisi di Gove’rno. 

Come si dice, il Governo si è trovat.0 
nella necessità di puntare i piedi di fronte 
 alle^ incertezze dei partiti. Ma, se il Go- 
verno si lè indotto a questa misura impo- 
polare, che lascia dubbiosi e perplessi i 
cultori del diritto costituzionale, lo ha fat- 
to avendo il consenso e l’assenso dei due 
principali protagonisti dell’operazione, . che 
sono la democrazia cristiana e il partito 
comunista. Lo strumento che il Governo ha 
usato per rinviare le elezioni è uno stru- 
mento che convalida la natura bipolare del- 
l’accordo per il rinvio e le responsabilità 
che risalgono direttamente al partito comu- 
nista e alla democrazia cristiana; responsa- 
bilità di fronte alle quali le inquietudini 
dei partiti intermedi, come sempre, non 
hanno avuto un peso tale da determinare 
alcunché di diverso e di autonomo. 

Questo è il quadro squallido della situa- 
zione politica italiana, che trova un’ulte- 
u.FIu- ,,--L--,~-- n . . - - t -  

lido nel quale le presunte forze intermedie 
si agit,ano ritenendo di essere vive, e fan- 
no soltanto le mosche cocchiere o i propa- 
gandisti dell’uno o dell’altro polo dello 
schieramento. I1 ricorso al decreto-legge è 
stato il ricorso ad uno strumento attraverso 
il quale il Governo ha ritenuto di sfrut- 

L i u i c  t,uiiiciiiia. ~ C u G a w  i5 il c j u a d i ~  scjiid- 
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tare la sua possibilità di riunire la scalpi- 
tante maggioranza che in vario modo gli 
consente di vivere. 

Sul rinvio delle elezioni non abbiamo 
avuto, fino ad ora, spiegazioni di carattere 
politico, se non quelle che ieri ci sono ve- 
nute in quest’aula dal socialista Labriola, 
il quale ha pronunziato un discorso strano. 
Forse, con tale discorso egli ha ritenuto 
di salvarsi l’anima. Infatti, il socialista La- 
briola, dopo essersi scagliato in Commis- 
sione contro il decreto-legge e contro il 
rinvio delle ‘elezioni, facendo così affiorare 
una, delle tante anime tormentate e contra- 
st.anti del partito socialista, è venuto qui 
ed ha fatto un discorso nel quale ha riba- 
dito la sua avversione di fondo all’uso del 
decreto-legge e al rinvio delle elezioni; ma 
ha cercat,o - anche di ricostituire legami al- 
l’interno della sinistra, dando così luogo 
ad una grottesca situazione perché, onore- 
vole Labriola, la sinistra che lei vagheggia 
è una .sinistra che non esiste, è una sini- 
stra che non può esistere perché travali- 
cata dagli intendimenti del partito comu- 
nista. Gli intendimenti del partito comuni- 
sta sono intendimenti di marcia al potere 
attraverso l’intesa con la democrazia cri- 
stiana. Ripeto, sono questi intendimenti che 
il partito comunista persegue ad ogni costo 
persino nei dettagli, persino nella strumen- 
tazione con la quale vi mettono fuori gio- 
co. O convertite il decreto-legge o C’è la 
crisi di Governo. Ma siccome la crisi di 
Governo non piace a nessuno, e soprattutto 
non fa comodo ai comunisti perché. sarebbe 
una crisi al buio, come dice anche stamat- 
tina l’onorevole Berlinguer, allora il  de- 
creto-legge sarà coavertito. 

La sinistra che ella vagheggia per por- 
tare avanti, come dite voi, il discorso al- 
l’interno della stessa sinistra (la - sinistra 
dell’alternativa) è una sinist,ra che non esi- 
st.e nella realtà, 4 una sinistra che esiste 
nei vostri sogni, nei vostri intendimenti 
che sono sogni e intendimenti dest,abiliz- 
zanti. I?, questa la maniera civile con la 
quale da questi banchi si risponde a quel- 
la sorta di arroganza intellettuale di cui 
ella ha dato prova in quest’aula ieri pome- 
riggio, quando, con palese riferimento al- 
l’articolato intervento del nostro segretario 
nazionale, onorevole Almirante, ha rit,enuto 
di dire che su questi banchi si avrebbe 
sol1,anto il dovere di tacere in materia elet- 
torale perché noi, e soltanto noi, saremmo 
gli eredi di Acerbo. Onorevole Labriola, la 
sua arroganza int,ellettuale, ripeto, manife- 

sta i limiti delle sue possibilità e mani- 
festa soprattutto la infecondità di una po- 
sizione come quella da lei assunta. Ella è 
un uomo giovane, è nato nel 1935; perché 
non approfondisce lo studio su tutta la 
vicenda italiana ? E soprattutto perché non 
si libera da t abù  che precludono alla si- 
nistra italiana qualsiasi possibilità di sboc- 
co fecondo e che giovano soltanto ad ucci- 
dere, al suo interno, quelle prospettive di 
apertura o di autonomia che pur legittima. 
mente si è sperato, che lievitassero nell’am- 
bito del partito socialista ? 

Vi autocondannate attraverso i rituali 
dell’antifascismo in servizio permanente ef- 
fettivo; vi autocondannate ad essere stru- 
mento,. ad essere portatori d’acqua del par- 
tito comunista. Vi autocondannate all’anti- 
fascismo in servizio permanente effettivo, 
vi autocondannate, ripeto, all’antiverità in 
una maniera tale da interpretare la storia 
soltanto secondo i canoni neppure del 
marxismo, ma della più grossolana propa- 
ganda dei partiti comunisti di tutto il mon- 
do. Può arrivare (e ne fanno’ fede i fatti 
e gli avvenimenti di questi ultimi decenni), 
onorevole Labriola, il momento in cui sa- 
rete considerati fascisti anch’e voi. 

Ella ieri ha ricordato Bava Beccaris e 
Acerbo, un accostamento che ravvicina 
due figure contrastanti e distanti tra di 
loro diverse decine di anni, ma noi do- 
vremmo ricordare Pietro Nenni fondatore 

’del fascio di Bologna o Pietro Nenni, poi, 
fruitore del premio Stalin. Non ricordiamo 
queste’ cose ! Dai banchi del Movimento so- 
ciale italiano-dsstra naziorlale le si dice 
che noi siamo portati ad andare avanti. 
E andiamo avanti perché, in una condi- 
zione mentale, psicologica, intelletuale di 
postfascismo, noi aumentiamo la nostra 
credibilità presso il popolo italiano e poi 
espandiamo questa nostra cdedibilità per- 
ché, ogni giorno di più, la’  gente se ne 
persuade. Ma quando voi yenite, con i 
ferri vecchi di Bava Beccaris e con i fan- 
tasmi della .legge Acerbo, ai pretendere di 
zittire noi che siamo sta$ democratica- 
mente eletti .e rieletti in questi anni, voi 
assumete degli atteggiamenti di fronte ai 
qulali o la gente -,non vi crede, oppure vi 
considera come vestali di (un tempio del- 
l’antifascismo in cui si celebrano i riti di 
un culto falso e bugiardo: Come terzo ri- 
sultato - che purtroppo quello più gra- 
ve - voi fate da battistrqda alle campagne 
propagandistiche del partito comunista e a 
quella concezione manichea che il partito 
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comunista utilizza, per cui ci sono i buoni, 
che sono quelli che aderiscono al partito 
comunista, anche se hanno il (( glorioso 1) 

passato fascista del professor Argan, e ci 
sono i cattivi, che non tradiscono se stessi, 
o che non fanno i versipelle come il pro- 
fessor Argan. 

L’unico discorso politico che è stato 
fatto dall’onorevole Labriola è quindi lar- 
gamente inquinato da questa posizione di 
antifascismo preconcetto, di intolleranza an- 
tidemocratica. Questa posizione non giova 
all’onorevole Labriola, non giova alla sua 
causa, non giova alla causa del partito so- 
cialista e conferma il ruolo vassallo che il 
partito socialista ormai si è rassegnato ad 
adempiere in questo paese e nella situa- 
zione politica attuale. 

Di fronte ad un vuoto di contraddittori, 
di fronte alla mancanza di tesi in contra- 
sto, noi dobbiamo ipotizzare le nostre an- 
titesi per poter suffragare la nostra pole- 
mica. Ci si dice che il progetto di rinvio 
delle elezioni deve essere giudicato attra- 
verso la necessità dell’accorpamento e della 
razionalizzazione. Guardiamo allora le car- 
te, guardiamo se effettivamente C’è rispon- 
denza tra le dichiarazioni e i fatti, se ef- 
febtiv’amente l’annunciata volontà accorpa- 
trice, l’annunciata volontà di razionaliz- 
zare i turni elettorali trova riscontro nel 
disegno di legge al nostro esame. 

I1 principio ispiratore dell’articolo 1 è 
che i consigli comunali e i consigli provin- 
ciali si rinnovano ogni quinto anno che 
cade, in una domenica compresa nei mesi 
di maggio e di giugno. Noi osserviamo che 
questo disegno di legge, che dovrebbe ra- 
zionalizzare le elezioni, non produce, né 
produrrà - è un’osservazione che risulta 
anche da una superficiale considerazione 
del testo - un accorpamento, ma inizia una 
lunga marcia verso un presunto accorpa- 
mento. Accorpamento significa riunione, 
concentrazione dei turni elettorali; raziona- 
lizzazione simifica possibilità di celebrare 
i turni elettorali nella maniera più co- 
moda e nella maniera meno infrequente 
possibile in relazione alle esigenze poli- 
tiche del paese. Ieri l’onorevole Rauti ha 
giustamente fatto riferimento alle tenden- 
ze, che ci sono in tutto il mondo, a supe- 
rare i contrasti, a volte drammatici, della 
democrazia conflittuale, e per moltiplicare 
le occasioni elettorali. Ora, una legge che 
disciplina le elezioni non costituisce sol- 
tanto il punto di arrivo di considerazioni 
di carattere generale. A quali considera- 

zioni risponda questa legge, a quale punto 
di arrivo intenda pervenire non è dato ca- 
pire: è una legge che crea soltanto con- 
fusione e non crea, se non apparentemente, 
un accorpamento. E valga la verità: in 
base all’articolo 2, dal 1978 in poi avremo 
consigli comunali con durate diverse, per- 
ché avremo amministrazioni comunali che 
durano cinque anni, amministrazioni co- 
munali che durano quattro anni, e ammi- 
nistrazioni più beneficiate, quelle elette nel 
1982, che saranno rinnovate nel 1988 e 
quindi saranno amministrazioni comunali 
che dureranno 6 anni. Allora non possia- 
mo ritenere che una normativa di tal ge- 
nere produca accorpamento; dobbiamo rite- 
nere che essa sia soltanto un espediente 
per rinviare le elezioni, poiché non si può 
parlare né di accorpamento né di razio- 
nalizzazione. 

La nostra perplessità di fronte alla con- 
gruità nel merito e alla idoneità del testo 
a raggiungere gli scopi che sono stati enun- 
ziati aumenta se prendiamo in considera- 
zione l’articolo 3 così come esso ci viene 
presentato. Tale articolo smonta tutte le 
previsioni inserite nell’articolo 2; mentre 
quest’ultimo articolo si preoccupa di  ra- 
zionalizzare e di accorpare i turni eletto: 
rali, con l’articolo 3 si apre (e non po- 
teva essere diversamente) un varco attra- 
verso il quale sono destinati a passare cen- 
tinaia, forse migliaia di  amministrazioni 
comunali che, con le loro esigenze eletto- 
rali, scuoteranno e destabilizzeranno com- 
pletamente il quadro della presunta razio- 
nalizzazione . voluta dall’articolo 2. 

Infatti, (( le elezioni dei consigli comu- 
nali e provinciali sciolti per motivi diversi 
dalla scadenza 1) costituiscono un genus che 
non Iè assolutamente qualificabile, a meno 
che non si voglia impedire ai prefetti d i  
compiere il loro dovere e di sciogliere 
quelle amministrazioni che debbono essere 
sciolte. 

Sle è vero (e non può essere negato) che 
il numero di consigli comunali e provincia- 
li che debbono essere rioostituiti, perché 
sciolti per una ragione diversa. d,alla loro 
scadenza, non può essere previsto in par- 
t.enza, tnttc i! discorse su!la razi,~r,a!izza- 
ziolne s’alta. Infatti non 6 ipotizzabile, se si 
vogliono rispettare i termini di 90 giorni 
(prorogabili per altri 90 gio’rni), che le ele- 
zioni di questi consigli comunali possano 
essere ravvicinate ai turni [ordinari. Questo 
è tanto vero che il deputato Moschini, nel 
suo discorso di ieri, si è preoccupato di pre- 
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annunziare un emlendamento, con il quale 
chiede l’abrogazione dell’ultima p e r k  dello 
articolo 323 del testo unico della legge co- 
munale e provinciale che prevedeva la pos- 
sibilità di rinvio per altri 6 mesi per gra- 
vi motivi da parte del prefetto. 

Se esiste questa preoccupazione e se i 
termini devono essere rispettati, tali situa- 
zioni produrranno fatialmente un’enorme a- 
pertura che readera quasi superfluo il ten- 
tativo di razionalizzazione contrabbandato 
attraverso l’’articolo 2. 

L’onorevole relatore penso che ci vor- 
rà rispondere su questo punto; comunque, 
glisene faccio una richiesta esplicita. Quante 
sono le amministrazioni che nel corso del 
quinquennio saltalno per ragiolni diverse dal- 
la scadenza ? Sono diverse centinaia, fosse 
migliaia. Bastano queste migliaia di ammi- 
nistrazioni per rendere vacuo li1 progetto di 
stabilizzazione dell’articolo 2. 

PENNACCHINI, Relatore. La media è di 
una quarantina all’anno. 

VALENSISE. Dal numero delle ammini- 
straziolni chiamate a votare sembrerebbe di 
più. Comunque ella mi dice che si tratta 
di unla quarantina all’anno. 

DARIDA, Sottosegretario d i  Stato per  lo  
interno. Si susseguono ! 

VALENSISE. Si susseguono perché vota- 
no. Ma quando si susseguono, delle due 
l’una: o impedite di votare e le accorpate 
- e allora dovete prorogare il termine dei 
180 giorni - o non impedite di votare per 
cui vi mettete in condizione di noa utiliz- 
zare il sistema di razionalizzazione previsto 
del 1 ’ ar t iciolo 2. 

Si tratta, quindi, di un meccanismo che 
ci lascia perplessi e che conferma la bontà 
della tes.i iniziale della destra nazional,e, 
cioè quellca dell’accorpamento annu’ale. In 
d,efinitiva si andrà ad un accorpamento an- 
nuale. Cosa diceva il Kovimento sociale ita- 
liano#-destra nazionale#, attraverso i suoi rap- 
presentanti, nella Commissione affari costli- 
tudonali ? L’onorevole Ahi ran te  e I’o,nore- 
vole Pazzaglia intervennero dicendo: abolia- 
mo le elezioni in autunno, facciamo un tur- 
no di amministrative all’anno. Qu,esta I& la 
realtà cui si va incontro, se è vero, come 
è vero, che l’articolo 2 prevede elezioni nel 
1978, nel 1979, nel 1980, nel 1981 e nel 
1982; elezioni alle quali vann’o accorpate 1.0 

altre elenioni, che scaturiranno da motivi 
diversi. 

Vi sono poi le elezioni politiche, vi so- 
no. i re ferendum ed altri casi di accorpa- 
mento, che devono ,essere previsti dal legi- 
slatore. L’intesa tra i sei partiti ,si è abi- 
tuata *a legiferare sul fatto accaduto, come 
se la legge fosse un rimedio. Avete dimen- 
tioato che la legge è un comando preventi- 
vo, che ha i caratteri dell’astrattezza e del- 
la generalità ! Qui, invece, la legge serve 
sempre a sanare situazioni che sono in at- 
to; mentre, secondo la dottrin’a, la legge 
serviva a pre.vedere le situazioni e a disci- 
plinarle in astratto. 

Vi sono casi che rendono opportuno lo 
accorpamento, perché possa produrre elezio- 
ni. Mi rifsrisco allo scioglimento delle re- 
gioni a statuto ordinario, come prevede lo 
articolo 126 della Costituzione. Inoltre, l’ar- 
ticolo 133 della Costituzione db la possibi- 
lità alle regi,oni, sentite le popolazioni in- 
teressate, di istituire nuovi comuni, che so- 
no affidati ad un commissario. Anche le 
elezioni in questi comuni dovrebbero’ essere 
accorpate, perché altrimenti avremo un ad- 
corpamento annuale e non quinquennale, 
come noi abbiamo sostenuto. Avremo un sS- 
stema identico a quello di adesso, e non si 
capisce 1.a ragione di questa legge o, m,e- 
glio, la s i  capisce troppo bene, perché B un 
espediente sul quale si basa il decreto-leg- 
ge di rinvio dell’e elezioni. 

Vorrei fare qualche altra considerazione 
a proposito dell’accorpamento, a proposito 
di quello che rivela la mentalità accorpa- 
trice e pseudorazionalizzatrioe di questo di- 
segno di legge. Emerge un or,ientamento ps- 
litico, che noi dobbiamo sottolineare, in pre- 
senza del lcontra#sto esktente tra la nozioae 
di accorpamento ed il concetto di autono- 
mie. La nozione dell’accorpamento, ciolè di 
una razionalizzazione dei turni elettorali 
degli enti locali, è in pe’rfetto contrasto con 
la fisiologia, che è propria dei comuni e 
delle province. Molto obiettivament,e,, ieri, 
il collega Franchi ha rico’rdato la (( repub- 
blica delle autoaomie D: Stamane, ad esem- 
pio, si sta svolgendo un convegno, in cui 
si parla delle autonomie delle regioni, del- 
le province e dei comuni. Qui la realtà le- 
gislativa, che voi proponete e che noi vi- 
viamo, contrastandola, è in assoluta opposi- 
zione con questa (( mistica )) delle autono- 
m,i,e, con cui si *imbottiscono i crani, al di 
fuori dellle sedi in  cui si prendono’ le ve- 
re decisioni. 
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Un primo pericoloso esempio di tale 
orientamento è dato dal raffronto dell’ar- 
ticilo 1 del disegno di legge con il vec- 
chio articolo 18 della legge del 1960, che 
riproduceva l’articolo 18 del testo unico 
del 1951. Nell’articolo 18 della legge del 
1960, a proposito di procedimento eletto- 
rale preparatorio, si dice: (( I1 prefetto, 
d’intesa con il presidente della corte di 
appello, fissa la data delle elezioni per 
ciascun comune, e la partecipa al sindaco, 
il quale, con manifesto da pubblicarsi 45 
giorni prima di’ tale data, ne dà avviso 
agli elettori, indicando il giorno ed il luogo 
della riunione )). I3 questa una legge che 
non dovrebbe essere ricordata, perché fu 
fatta nel periodo tambroniano. I3 una legge 
del 16 maggio 1960, all’approvazione della 
quale forse abbiamo concorso in maniera 
determinante noi del Movimento sociale. 

Ora, la disinvoltura del patto d’intesa 
tra i sei partiti, che poi è il patto di ferro 
tra due partiti, produce con il testo della 
Commissione questa novità: (( I consigli 
comunali e i consigli provinciali si rinno- 
vano ogni quinto anno. La data per lo 
svolgimento delle elezioni, ,di cui al pri- 
mo comma, è fissata dal ministro dell’in- 
terno, non oltre il sessantesimo giorno pre- 
cedente quello della votazione ed è comu- 
nicata ai prefetti perché provvedano alla 
convocazione dei comizi D. B sparito, quin- 
di, il riferimento alla magistratura, al pre- 
sidente della corte di appello, ed i prefetti, 
che prima determinav.ano la data delle ele- 
zioni, ricevono viversa, nella versione del- 
l’articolo 1 del disegno di legge, la comu- 
nicazione di una data centralmente e uni- 
tariamente stabilita dal ministro dell’in- 
terno. 

Sono piccoli segnali? Sono cose da 
niente? A noi sembrano cose importanti, 
sembrano elementi rivelatori di una poli- 
tica, soprattutto di una mentalità politica; 
sono fatti che contrastano con la procla- 
mata volontà di valorizzazione delle auto- 
mie, che è la volontà, di cui si fregiano 
i partiti della intesa. 

Noi qui dobbiamo rilevare forme di 
(( centralismo democratico 11. Come si chia- 
m a ?  C c ”  In vn!et.e r.hia.m.are? Non che !a 
determinazione del prefetto, con la intesa 
della corte di appello, fosse meno centra- 
listica o centralizzabile: si sa che i pre- 
fetti dipendono dal ministro dell’interno, 
per6 vi era una responsabilità di organi- 
smi periferici dello Stato i quali avevano 
una aut.onomia di giudizio e di valutazione 

politica, almeno formale. Oggi abbiamo 
una centralizzazione sottolineata dalla deci- 
sione unitaria del ministro dell’interno. 
sono cose che vanno evidenziate e sulle 
quali va richiamata la vostra attenzione,‘ 
anche perché non vi siete accorti di un 
fatto importante che debbo sollevare in 
tutta la sua significatività. 

Qui si sta assistendo ad un fenomeno 
di inversione di tendenza, un fenomeno 
del quale il partito comunista, se non 8 
protagonista, è certamente &partecipe, o quan- 
to meno deve essere sospettato come ispi- 
ratore. A parte le considerazioni che giu- 
stamente sono state fatte dal segretario del 
nostro partito, onorevole Almirante, a pro- 
posito del diniego di audizione dei rappre- 
sentanti dell’ Associazione nazionale dei co- 
muni d’Italia e della Unione delle province 
italiane, dobbiamo ricordare che questa in- 
versione di  tendenza, che sostanzialmente 
svuota le autonomie, è una inversione di  
tendenza che viene dopo una dilatazione 
esasperata delle autonomie locali. 

Dobbiamo ricordare una cosa fondamen- 
tale: avete fatto slittare le elezioni in 
una temperie politica che è quella che è 
stata illustrata dai miei colleghi ed in 
modo particolare dall’oncrrevole Almirante; 
avete fatto slittare le elezioni in centinaia 
e centinaia di comuni italiani, alcuni im- 
portanti, alla vigilia di un evento che voi 
avete considerato importante, che noi ab- 
biamo imparato a considerare importante 
per bocca vostra, alla vigilia, cioè, del- 
l’entrata in vigore del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, concernente l’attuazione della de- 
lega di cui all’articolo i della legge 22 lu- 
glio 1975, n. 382. Vi siete arrogati, cioè, 
la facoltà di tirare le redini al potere lo- 
cale alla vigilia di un momento che voi 
avete considerato esaltante per le autono- 
mie locali, cioè quello della entrata in vi- 
gore della legge n. 382, che vede la attri- 
buzione ai comuni di importantissime fun- 
zioni, di funzioni variamente considerate 
nella congruità con cui possono essere 
adempiute dai comuni, ma che vede una 
sorta di rivoluzione pacifica all’interno del- 
la m-ac.china &!!o Stato. 

Voi state (( tirando i remi in barca n. 
Ma a che giuoco si giuoca da parte del 
partito comunista e da parte della demo- 
crazia cristiana ? Ieri 1 ’ ~  autonomismo pro- 
pagandistico )), oggi le (( esigenze centrali- 
stiche )) del partito comunista che coinci- 
dono, guarda caso, con determinate esigenze 
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contro l’attuazione della legge n. 382, che 
sono state anche virulentemente espresse al- 
l’interno della democrazia cristiana da quei 
famosi fruitori delle preferenze di destra, 
dei voti di destra della democrazia cri- 
stiana, i quali avevano detto: (( Qui ab- 
biamo finito, perché tutto è decentrato ai 
comuni D. Quinidi abbiamo uno scambio di 
reciproci favori a tutto danno di quella ve- 
ra e sana autonomia che deve caratterizza- 
re gli enti locali. 

B un momento, quindi, particolarmente 
infelice per il rinvio delle elezioni, questo 
della entrata in vigore della legge n. 382, 
ed è un momento particolarmente infelice 
per lo pseudoaccorpamento elettorale che 
state tentando di fare (accorpamento - tor- 
no a ripetere - destinato a diventare privo 
di contenuti per il divenire della vita del- 
le amministrazioni locali negli anni futuri). 

Pertanto, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, né il decreto-legge di ri.;vio delle 
elezioni né lo pseudo-strumento dell’accor- 
pamento elettorale ci persuade. Le nostre 
perplessità e proteste sono legittimate e do- 
verose; poiché sono perplessità e proteste 
che promanano da una considerazione sma- 
liziata dei fini politici a fondamento di 
tali operazioni legislative. Ci domandiamo 
se il nuovo corso che sembra inaugurarsi 
con questo rinvio delle elezioni, ci doman- 
diamo se il nuovo corso che sembra na- 
scere con queste procedure di accorpamen- 
to, che centralizzano e mortificano la vita 
degli enti locali, non sia un nuovo corso, 
tale da propiziare quell’altro corso che va 
sotto il nome di compromesso storico. 

L’opinione pubblica dqvrebbe cominciare 
a capire - e comincia a capire - quel che 
noi da tempo diciamo: il compromesso 
storico non è un evento che si consuma 
da un giorno all’altro, da un momento al- 
l’altro, ma ~è un lungo cammino, costellato 
di cedimenti quale quello che abbiamo di 
fronte, che è costellato di piccoli, di mi- 
nicompromessi, che è costellato di aggres- 
sioni, di lesioni, di vulnera - come quelle 
che abbiamo ricordato - all’ordinamento co- 
stituzionale, al buon diritto dei cittadini, 
all’autonomia degli enti locali, al plura- 
lismo sostanziale delle scelte di questi ul- 
timi. Sono gesti, atti, realtà che sfuggono 
alla grande opinione pubblica, in un fram- 
mentarismo che ha, per altro, la sua logica. 

A noi un certo tipo di compito; a noi, 
che siamo l’opposizione e siamo dentro la 
Costituzione, anche se fuori dall’arco co- 

stituzionale. Siamo dentro la Costituzione 
- dicevo - poiché senza di noi la Costitu- 
zione che avete emanato non avrebbe ra- 
gione d’essere, non potrebbe vivere o.  sa- 
rebbe già nel cassetto. Se non vi fosse la 
libera voce di un’opposizione a denuncia- 
re queste cose., a mettere in risalto1 questi 
aspetti della no’stra politica, questi pericoli 
o queste conseguenze, vi sarebbe l’unani- 
mità e il grigiore. 

L’unanimità ! Sentii una, volta dire dal 
compianto Presidente della vittoria, Vittorio 
Emanuele Orlando!, che fu presidente del 
consiglio dell’ordine degli avvocati e procu- 
ratori di Roma, che egli non aveva mai 
voluto l’unanimità. Orlando se ne intende- 
va di democrazia! Diceva, che l’unanimi18 
era propria dei defunti e che lui tale non 
si sentiva. Voi avreste un’unanimità nella 
quale defungerebbe la aspirazione alla li- 
bertà, la speranza, di libertà del popolo 
italiano. Quindi, siamo il (( sale )) di un 
processo dialettico che deve esistere all’in- 
terno di questa Camera. Ecco perché le 
intollelranze di ieri di un deputato socia- 
lista sono assolutamente inammissibili e tali 
da danneggiare chi le ha "rimesse e la 
sua presunta causa. 

Siamo qui a compiere il’nostro dovere, 
drammatizzando una, situazione che va 
drammatizzata, poiché i piccoli passi ver- 
so la instaurazione di un regime in cui le 
libertà appassiscono e in cui ci si preoc- 
cupa sempre di meno dei cittadini, sono 
piccoli passi che debbono essere denunciati, 
stante la, colmplessità della manovra che de- 
macrazia cristiana e partito comunista pon- 
gono in essere. E una oocasi,o,ne nella quale 
il Movimento sociale italiano-destra nazio- 
nale può far rifulgere, in modo più ecla,- 
tante che in altre occasioni, la nobiltà del- 
la sua funzione, la sua indispensabilità. 
Non sarà certamente con le manette, con 
le persecuzioni, che si potranno prevaricare 
questi nostri diritti-doveri e questa nostra 
funzi’one. Stamane, se non sono male infor- 
mato, un magistrato di estrema sinistra ha 
scoperto; che venti-venticinque ragazzi avreb- 
bero dato luogo,, niente di meno, che al de- 
litto di ricostituzione del partito fascista ! 
Sembra che siano in lcors,o di esacuzione 
gli ordini di cattura. E un magistrato di 
estrema sinistra che ha partecipato e par- 
tecipa a quei movimenti di destabilizzazio- 
ne dello Stato che fanno capo. a quegli 
extraparlamentari i quali, poi, sparano sul- 
le sedi dei partiti anticomunisti e persino 



Atti  Parlamentari - 12226 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’ii NOVEMBRE 1977 

della democrazia cristiana, nell’ambito di 
un disegno folle di sowersfone. E un ma- 
gistrato che cerca di fare politica persegui- 
tando i giovani di un partito che ha una 
sua, d’eterminante funzione nel Parlamento 
e nel paese e il cui semplice contenimento 
sarebbe veramente tale da rappresentare un 
giorno di lutto1 definitivo per le istituzioni 
repubblilcane in Italia. 

Non sarà certo il signor magistrato Mar- 
rone a limitare minimamente la legittimi- 
tà, la portata, la validità della nostra par- 
tecipazione alla vita politica, anche e so- 
prattutto perché le uscite di Marrone rive- 
lano l’affanno con cui, Marrone e dietro 
Marrone, il mlinistro dell’interno cerca di 
colpire a destra per farsi perdonare di 
avere finalmente colpito a sinistra, attra- 
verso la chiusura dlel covo di via dei Vol- 
sci ! Ma il rinvio, delle elezioni amministra- 
tive ed li1 presunto accorpamento. (che non 
accorpa niente ma ferisce le autonomie lo- 
cali) avvengono in un quadro in’quietan- 
te di questo genere: tra carceri che si a- 
prono per i giovani missini imputati di 
reati di opinione e carceri che si aprono 
per far scappare coloro i quali, apparte- 
nendo ai NAP e sistemati in carceri spe- 
ciali, addirittura possono passare dal por- 
tone principale per andarsenle ! Anche que- 
sta è una notizia di qualche ora fa; in 
questo quadro inquietante voi avete paura 
che li1 popolo parli, almeno per adesso, e 
rinviate il discorso alla prossima primave- 
ra. Avete paura di applicare qulella legge 
sulle elezioni dei consigli circoscrizionali 
che voi, maestri della democrazia, ci avete 
quasi imposto dicendo che la partecipazio- 
ne ai consigli circoscrizionali della popola- 
zione era cosa ass’olutamiente ineliminabile, 
da attuarsii al più presto possibile. E dove 
sono i comunisti? Quantum mutati ab 
illis ! Dove sono quei comunisti che soste- 
nevano bisognasse creare una de’mocrazia 
di quartiere? Vi sono italiani che vi hanno 
prestato fede ce preparavano le elezioni dei 
consigli di circoscrizione: hanno creduto 
alla sincerità dei comunisti che non voglio- 
no far parlare il popolo. 

In questo quadro inquietante avvengo- 

mento ellettorale per ragioni di carattere 
politico. L’onorevole Andreotti i! in  grave 
imbarazzo: anni or sono condivideva, in- 
fatti, molte delle ragioni espresse oggi da- 
gli oppositori al rinvio - come ho ricorda- 
to già - perché riteneva che il rispetto 
della data elettor.ale non potesse mancare 

no i rinvii, ]e m-anipo!lzioni del procedi- 

per motivi di carattere politico. Onorevole 
Andreotti, ella non è più il presidente del 
gruppo dei deputati della democrazia cri- 
sticana, ma il Presidentel del Consiglio dleli 
ministri: dove sono gli intendimenti di ie- 
ri ? Sono spar.iti o sono stati annacquati 
al servizio del partito comunista ? 

Ecco quello che l’opposizione del Mo- 
vimento sociale italiano-destra nazionale 
chiarisce in questa sede, e chiarirà nel- 
le piazze, al popolo italiano (Vivi applausi 
dei deputati del gruppo del MSI-destra 
nazionale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E isoritto a parlare l’ono- 
vrevole Costamagna. Ne ha f,acoltà. 

COSTAMAGNA. Signor Presid,ente, ho 
ricevuto l,etter,e di ogni genere da parte 
di elettori e cittadini, anche da Torino, che 
mi spronaano con frasi quasi sportivle affin- 
ché faccia io sentipe all’onorevole Andreotti 
il loro disprezzo per avere egli rinviato il 
turno delle e1,ezioni di  novembre; altri, non 
rabbiosi m,a rassegnati, mi hanno scritto 
sostenendo che starebbe addirittura per fi- 
nire il regime di libertà e di libere ele- 
zioni che abbiamo goduto fino ad ora. 

Mi dispiace, ma deluderò questa vol- 
ta i miei elettori ripetendo in quest’aula 
ciò che ho già detto nel corso dlell’assem- 
bliea del mio gruppo, le cioè che il rinvio 
alla prossima primavera delle elezioni pre- 
viste per l’autunno non mi turba: ciò pur 
essendo io un assertore appassionato del di- 
ritto alle elezioni, pur ritenendo che pro- 
prio il fatto elettora1,e contrassegni la no- 
stra diversità essenziale dai regi,mi comu- 
nisti e fasckti, pur avendo anch’io sotto- 
scritto u.na lettera collettiva di deputati de- 
,mocristiani, diretta a sensibilizzare la. diri- 
genza d,el partito sull’equazione (( elezioni 
uguale libertà 1 1 .  Pur dunque disponendo di 
validi motivi per criticare, per protestare, 
per contrastare, debbo umilmente riaffer- 
mare che questa battaglia contro il rinvio 
da novembre a maggio delle elezioni am- 
ministrative non mi pare possa essere con- 
siderata ‘come un fatto sconvolgente, quasi 
come una specie di battaglia del Piave, 
come a torto l’hanno rappresentata ,molti 

ti piuttosto di una scaramuocia, di un pic- 
colo scontro di frontiera, di un f,atto in 
sé import,ante, m a  trascur,abile .di fronte al 
grande dramma che gli italiani stanno vi- 
vendo e che, avuto riguardo ai bisogni pre- 
minenti d i  ognuno, credo di poter rias- 
sumiere nei seguenti termini: in primo luo- 

m.iei colleghi di gr!Jppn. Ritengo che si trat- 
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go tutti noi rischilamo di perdere la liber- 
tà qualora il partito comunista, giungendo 
nell’earea del potere, si tolga la maschera 
civile di Berlinguer, facendo riapparire il 
volto trinariciuto, efferato, beffardo, crimi- 
nale ,di Stalin; in secondo luogo gran par- 
te degli italiani rischia di perdere il po- 
sto di lavoro, e quindi tranquillità le benes- 
sere, dato l’,anda,mento sfavorevole della si- 
tuazione economica e delle impreee pubbli- 
che le private; in terzo luogo una mino- 
ranza rilevante si trova indifesa, esposta 
ai colpi di una delinquenza crudele ed au- 
dacissiniia, e da questa si,tuazione deriv,ano 
insicurezza per tutti e gravi sciagure, come 
sequestri, rapine, uccisioni ed atti di terro- 
rismo; infine, il crack finanziario pone sia 
lo Stato, sia gli .altri enti pubblici, in con- 
dizioni .di non poter fare quasi niente per 
riparare ad una situazionle di disagio ge- 
nerrale, anche perché governanti e ,dirigenti 
di partito non osano, intimiditi come sono, 
reagire lcontro le centrali sindacali, che re- 
stano l,e vere grandi responsabili del falli- 
mento dello Stato democratico, si,a per la 
loro demagogia, sia per 1.a loro spavalderia 
e tracotanza. 

Premesso tutto ciò, non riesco a capire 
come i miei amici Scalila e Gerardo Bian- 
co possano attribuire tanta soverchi,ante im- 
portanza la1 rinvio, da novembre a maggio, 
di un turno di elezioni amministrative. Ri- 
tengo infatti che, anche se si fossero effet- 
tuate queste elezioni, e quale che fosse 
stato il loro esito, tutt.e le forze politiche 
avrebbero gridato di aver vinto, mentre il 
Governo sarebbe rimasto, in atteggiamento 
sempre più pil,atesco, a guardare, indiffe- 
rente al risultato elettorale. Personalmente, 
anzi, ritengo che 1’id.ea di porre ordine in 
questa anarchia elettorale, a motivo della 
quale l’Italia sbava per div>entare - ed il 
rischio non è ‘ancora cessato - un paese in 
permanente campagna elettorale, non debba 
dispiacere. Delle due l’una: o le elezioni 
sono un fatto serio, rappresentando la vera 
diversificazione dai paesi comunisti ,e fra- 
scisti, ced allora non si può votare tutti, i 
giorni; oppure le ,elezioni sono un fatto 
poco serio, ed allora, poiché una cosa non 
seria non può incidere molto, si può con- 
tinuare nel carnevale elettorale che ha con- 
traddistinto - occorre ri-conoscerlo - lla vita 
it.aliana dal 1971 ad oggi. 

Personalmente do ragione a Moro ed a 
Berlinguer quando, nell’accordo ,a sei, han- 
no concluso che sarebbe bene pensare ad 
una legge elettorale seria: non più elezioni 

continue, m’a elezioni raggruppate a di- 
stanza di anni, nelle quali i cittadini sia- 
no chimamiati seriamente a votare ed a sce- 
gliere. Oggi, signor Presidente, i cittadini 
votano già per il Senato, per la Camera, 
per lla regione, per la provincia, per il co- 
mune; aggiungendovi le votazioni per le 
circoscrizioni ed i coniprensori, le ridicole 
vobazioni scolastilche e le progettate vota- 
zioni in materia sanitarila, si giungerebbe 
ad un arco di elezioni tanto ampio ,da far 
scadere il diritto a votare ad un’operazione 
i,rrilevante, speci,e se tutto ciò si ripetesse 
più volte per scioglimenti degli organi in 
questione, quasi si volesse obbligare i cit- 
tadini .a stare sempre in allarme ed a sce- 
gliere in continuazione. 

Altro che politique d’abord, come dice- 
va Pietr’o Nfenni ! Di questo passo, appa- 
gando finalmente i nostri politologi, quello 
italiano diventerebbe un paese non più di 
lavoratori e di produttori, ma solo di elet- 
tori, elettori che, in definitiva, ad un oerto 
punto si accorgerebbero pur,e di non poter 
incidere un bel niente con il loro voto, da- 
ta la strutkura di liste di partito prevista 
.dalla nostra Costituzione. Dalla delusione gli 
elettori passerebbero gradualmente alla de- 
suletudine, e ben pochi - come’ avviene già 
in Svizzera - si recherebbero più alle urne. 

Vogliamo, signor Presidente, continuare 
su una strada tanto poco democratica? Uso 
proprio ‘questo aggettivo, per dire chle lo 
abuso finisce per rendere inutili elezioni e 
democrazia, anni finisce per rendere faci- 
le l’acquisizione dlel consenso agli antide- 
mocr,abici, co’me accadde nella Germania 
di Weimar, dove la maggioranza dei cit- 
tadini finì per disgustarsi di una democra- 
z,ia impotente e per votare per il partito di 
Hitler. 

Ne vale sostenlere che negli Stati Uniti 
d’America, tra elezioni primarie e definiti- 
ve, si vota spesso, e che anzi i cittactini 
scelgono anche i giudi’ci, anche i procurato- 
ri, anche gli sceriffi, cioè i nostri capi del- 
la polizia, e perfino, nlei comuni agricoli, 
i maniscalchi ed i veterinari. L’America in- 
fatti ha un’altra tradizione: va a votare chi 
vuole votare, e tutti sanno che la posta in 
gioco è solo l’amministrazione, e non il ri- 
schio del cambiamento del regime, come 
accade da noi. 

Detto tutto questo, debbo pure aggiun- 
gere ’che non vi sono, a mio parere, costi- 
tuzioni democratiche buone e costituzioni 
democratiche cattive, ma regimi costituzio- 
nali aderenti al carattere ed alle necressith 
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storiche di un paese e regimi non aderenti. 
I1 regime costituzionale inglese è adattissimo 
ai britannici, al punto di conciliarle la re- 
gina ed i sindacati socialisti; mentre non 
mi sembra l’ideale il regime democrat.ico - 
a guardare le dichiarazioni scritte e la real- 
tà - di tanti paesi sudameri,cani. 

La domanda che dovremmo pomi all’in- 
terno di ogni partito, a mio modlesto pa- 
rere, in un dibattito di questo genere, 
avrebbe dovuto essere: quella del 1948 si è 
rivelata una Costituzione adatta al carattere 
ed mallle necessità degli italiani ? Aggiungen- 
do altre domande subordinate: andrebbe re- 
visionata o no, almeno per la parte Pivela- 
tasi non armonica, non funzionante, non 
attuabile? Ed anche: fu giusto nel 1948 
proclamare una Costituzione fatta per dele- 
ga del popolo sovrano, senza prima sotto- 
porla ad una ratifica finale del popolo so- 
vrano ? 

Sono domande inquietanti, signor Presi- 
dente, ora che si comincia a riconoscere 
che non si poss’ono portare tutti i giorni i 
cittadini alla urne. I3 inquietante ri,conoscere 
che ha dato cattiva pro’va l’istituto del Pre- 
sidente della Repubblica, eletto per sette 
anni lunghissimi. 13 inquietante cominciare 
a mostrarsi perplessi su un bicameralismo 
nlel quale non si sa più qual è il pedale 
frenante e qual è l’accelerante. 13 inquietan- 
te, signor Presidente, riconoscere che non 
solo noi, ma tutto il paese 4 deluso per la 
cosiddetta autonomia di una ,magistratura di 
carriera, irresponsabile, e che tra l’altro si 
autogestisce in modo corporativo. Ed an- 
cora: è inquietante, signor Presidente, so- 
stenere che lo Stato di di,ritto è soccomben- 
te di fronte allo strapotere dei partiti. I3 in- 
quietante dover sostenere, a proposito dei 
sindacati e dopo l’eplisodio dell’altoforno di 
Taranto, che gli articoli 39 e 40 o si attua- 
no o si debbono abrogare. 

Ed anlcora, signor Presidente, mi chiedo 
se taluni principi, come il diritto di pro- 
prietà, esistano ancora, dopo dl blocco dei 
fitti ed il paeannuncio di un iniquo canone 
per la casa. Ed esiste ancora il diritto alla 
libertà di stampa, dopo il caso Perrone - 

nuncio dell’intenzione di sanare con denaro 
pubblico i deficit dei giornali? 

Perciò, ripeto, non credo molto alla co- 
siddetta battaglia dei criti’ci dell’accordo a 
sei contro questo rinvio di elezioni da no- 
vembre a maggio. Nel caso peggiore, riu- 
scendo anche ad impedire questo rinvio, 

TI Messnggern - Mo_n_?eclicnn, d 9 p  i! prem- 

sarebble come chiudere la stalla dopo che i 
buoi sono tutti usciti. 

Mi pare contraddittoria ed un po’ ridi- 
cola, signor Presitdente, questa abitudine dei 
critici ad acicorgersi delle cose, della dege- 
nerazione oligarchica del1 rlegime, dopo che 
essi, per anni - parlo per quanti militano 
nella democrazia cristiana - hanno applau- 
dito l’oligarchia, non rendendosi conto di 
dove ci avrebbe portato l’uso e l’abuso del 
potere di  partito affidato a superficiali, ad 
incoerenti personalità, gabellate pubblica- 
mente per (( ‘cavalli di razza ’). 

L’ex Presidente del Consiglio Rumor, 
uno che ‘per vent’anni, tra partito o Gover- 
no, Nè stato sempre i,n prima fila, oggi che 
ha toocato con mano i risultati, si mostra 
critico - mi dicono - nei confronti degli 
i,ndirizzi statalisti del ministro delle parte- 
cipazioni statali; ma avrebbe dovuto pensar- 
ci prima, rispondo, caro Presidente Rumor ! 
Avrebbe dovuto pensarci quando lei era vi- 
cesegretario della demoorazia cristiana ed il 
povero Luigi Sturzo scriveva ogni giorno 
cose di fuoco sull’allora Giomale d’Italia. 
E cose uguali potrei rispondere all’ex Pre- 
sidente del Consiglio Colombo, che, all’ulti- 
ma consiglio ,nazionale della democrazia 
cristiana, si è mostrato perplesso per la gra- 
vità della situazione economica. Ed ugual- 
mente dovrei dire agli altri lcorresponsabili, 
da Fanfani a Moro, da Donat-ICattin a For- 
lani, ‘a De Mita, al nostro presidente Pic- 
coli, an’che all’onorevole Scalia ed all’ono- 
revole Gerardo Bianco che criticano questo 
provvedimento. 

I3 inutile, ora, debbo rispondere, venirci 
a spaventare, facendoci i’ntravedere dietro 
questo rinvio di elezioni un apocalittico tra- 
monto ‘della libertà, messa sotto i piedi di 
Berlinguer e di Lama. Può essere anche che 
abbiate ragione - rispondo -, ma dovevate 
pensarci prima, quando nella CISL +yida- 
vate i lavoratori verso l’autunno caldo, 
quando nelle correnti foraggiate dall’AGIP 
di Mattei e di Cefis spingevate per mettere 
da parte chiunque si fosse detto discepolo 
di Sturzo! 

Comuaque, signor Presidente, tornando 

scrittori della nuova apocalisse democratica. 
A mio parere, andando avanti le cose, così 
come sono avviate, chi mi sembra nei guai 
è più l’onorevole Berlinguer che l’onorevole 
Zaocagnini. Per ,noi democristiani non è dif- 
ficile proclamare di aver avuto ragione, ora 
che questa ragione ci viene ri,conosciuta an- 

“ 1  nrrnt,- “ . n “ . . m A n 4 -  ,,“.,..-I, 
al l l U O b l U  a l ~ U l l l G l l b U ,  l l U l l  blGUU % qgesti 
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che dai comunisti sia in politica estera, sia 
sui grandi temi delle riforme. La difesa 
dello Stato di diritto e della demoarazia per 
noi è un abito naturale, perciò non do- 
vrebbe costarci voti il continuare su una 
strada di coerenza. Mentre più difficile mi 
pare lo sforzo dell’onorevole Berlinguer di 
dover dimostrare ai suoi soci ed elettori che 
sia preferibile la democrazia pluralista alla 
dittatura del cosidetto proletariato. 

Perciò questo decreto-legge non mi al- 
larma, alla condizione che nel confronto i 
democratiici abbiano il coraggio di ‘non fare 
come gli struzzi, di ignorare cioè la realtà 
nuova del paese, attardandosi - come fa 
l’onorevole Cossiga - nel dire: tutto va be- 
ne, madama la mamhesa! Non va bene af- 
fatto, caro Presidente Andreotti; noa va be- 
ne per,ché il paese va governato con fan- 
tasia e con durezza, e non va lasciato in 
balia di se stesso ! 

Ritengo che questo sia l’argomento es- 
senziale per questo rinvio di elezioni. Ri- 
tengo preferibile dedicare il aostro tempo 
- il tempo del Gover’no e del Parlamento - 
alle cose gravi che urgono, ,nell’interesse del 
paese, riaffermando come deputato che il 
Governo ha il dovere di rispondere solleci- 
tamente a tutte le interrogazioni che gli si 
rivolgono, magari per rispondere di no 
quando si fanno richieste che comportano 
spese, ma ribadendo su ogni cosa le que- 
stio’ni di principio sulle quali i governanti 
sono impegnati in quanto governanti demo- 
crati’ci. 

Non vale cioè, signor Presidente, che il 
Governo venga a rispondere tra un anno su 
chi abbia autorizzato il fi,nanziamento sta- 
tale ad un film di esaltazioae dell’omoses- 
sualità della regista Liliana Cavani. I1 Go- 
verno deve sentire il bisogno di correre a 
rispondere che gli omosessuali hanno dirit- 
to anche a fare dei film, ma ‘non hanno 
diritto di pretendere che il rischio del de- 
naro investito cada sulle spalle del contri- 
buente. 

Ed il Governo, signor Presidente, deve 
utilizzare il tempo per risposte sollecite an- 
che sugli altri problemi emergenti ogni 
giorno, come questo delle superliquidazioni 
agli agenti generali dell’ente assilcurativo di 
Stato, chiarendo e precisando se, a suo 
giudizio, sia lecito e morale questo uso e 
abuso dello Stato da ‘parte di persone, an- 
che appartenenti al partito della fiducia. 

Ripeto perciò, signor Presidente, che mi 
sembra falso ciò che hanno scritto e detto 
i critici. di. questo decreto-legge, e cioè che 

la democrazia si rispetta facendo votare i 
cittadini alle scadenze elettorali, perché 
questo non basta: bisognerebbe aggiungere 
che la democrazia si rispetta ogni giorno, 
tenendo nel debito conto il Parlamento,, ri- 
spondendo alle interrogazioni dei parla- 
mentari; alt.rimenti, a che cosa varrebbe 
chiamare i cittadini alle urne alle scadenze 
stabilite, per eleggere una cosa trascura- 
bile, che non conta niente? 

Mi avvio a concludere, prendendo a 
caso, fra i tanti, un problema per la cui 
soluzione non C’è bisogno di spesa pubbli- 
ca e’ per il quale in tutte le legislature 
tanti parlamentari hanno invano (( abbaia- 
to )), scontrandosi con l’indifferenza dei più, 
di quelli che oontano. Mi riferisco al pro- 
blema delle violenze carnali, che ogni 
‘giorno ritro,viamo sui giornali, contro don- 
ne adulte e minorenni: bisogna che il Go- 
verno si svegli, che le forze politiche agi- 
scano, perché non è più possibile assistere 
indifferenti a questa degradazione del pae- 
se, che va avanti, con tutte le sue vittime 
innolcenti, solo perché si è presi da pro’ble- 
mi di politica pura e ‘non si vuole, non si 
osa contrastare le sporche speculazioni deli 
diffusori di pornografia. 

Signor Presidente, ho presentato su que- 
sto argomento una interpellanza pro,prio 
ieri: spero che il Governo voglia utilizzare 
il tempo che guadagna con- questo rinvio 
delle elezioni per agire. al riguardo. Se lo 
farà, se avvierà a soluzione almeno un pro- 
blema fra i tanti scottanti, sia benedetto 
anche questo rinvio di elezioni ! 

Infine, un’ultima annotazione: è stato 
scritto che ciò che avrebbe soiprattutto inti- 
morito i grandi partiti in questo turno di 
novembre era - e sarebbe tuttora - l’even- 
tuale esito negativo delle elezioni comunali 
a Trieste, delusa per il trattato di Osimo 
e per l’infelice progetto di una zona fran- 
ca sul Carso. Può anche essere vero, anche 
se bisogna aggiungere che non sarebbe sta- 
to giusto spingere gli elettori di Trieste a 
scelte punitive e negative. Si dovrebbe ’ cioè 
ritenere che il tempo può portare consiglio 
ad una città civilissima, alla quale, mal- 
grado Osimo, dobbiamo dire tutti di aver 
fiducia nella causa della libertà, di pensare 
che i regimi di tirannia passano e che, alla 
lunga, le prepotenze storiche finiscono per 
sortire, purché si sappia aspettare, un effet- 
to diverso. Lo dico dopo aver letto l’inter- 
rogazione Con la quale l’onorevole Tombesi 
ci dà notizia che il 2 novembre scorso ad 
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un centinaio di esuli recatisi nel cimitero 
di Pola, per portare fiori ai propri morti, 
non B stato consentito di far cielebrare una 
messa. Ecco, al dunque, dove e come fini- 
scono i salmi di quanti, da Saragat a Fan- 
fani, hanno sempre additato il regime di 
Tito cume regime neodemocratico ! Alla 
faccia della democrazia ! Può dispiacere 
Breznev, ma neppure Carter potrà convin- 
cere i triestini della bontà democratica del 
regime di Tito,. 

Non dubito perciò che, con il rinvio a 
maggio, i triestini preferiranno votare an- 
cora, pur con tutti i loro errori, per i no- 
stri partiti, perché i partiti di Zaccagnini 
e di Berlinguer sono sempre meglio delle 
insalate di gusto cileno preparate oltre 
Adriatico con il denaro amerilcano e la be- 
nedizione sovietica ! 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Tripodi. Ne ha facoltà. 

TRIPODI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretarimo, a questo 
punto del dibattito, io credo che, nono- 
stante le massicce assenze dei gruppi par- 
lamentari che in vario modo sostengono il 
Governlo, la sua importanza stia nel fatto 
che esso è comunque valso ad assicurare 
agli Atti parlamentari, e perciò alla me- 
moria della storia, la sconcertante sfron- 
tatezza di chi ha sostenuto chte la ratio 
Zegis del provvedimento di rinvio delle 
consultazioni amministrative di nlovembre 
starebbe in una necessità di razionalizza- 
zionse dei turni elettorali e di accorpamento 
degli stessi in uln unico periodo all’incirca 
annuale. Coloro che ragionano - anzi sra- 
gionano - in siffatta maniera mi hanno 
fatto pensare ad un’antica novella orien- 
talie che racconta di un personaggio che la 
notte, in giro per il suo paese, se ne an- 
dava con una lanterna in mano, assicu- 
rando di volere, come Diogene, cercare 
l’uomo, mientre non cercava che l’osteria. 

Nello stesso modo agiscono quanti anco- 
ra insiston,o nel nascondersi dietro il dito 
delle necessità razionalizzatrici delle cam- 
pagne elettorali amministrative. quando in- 
vece è ormai accertato, le assicurato agli 
Atti parlamentari, che questa storiella non 
regge più e ch,e la vera questione sul tap- 
peto è una sola: non si è voluto - soprat- 
tutto da parte della democrazia cristiana e 
del partit,o comunista - che 8 milioni di 
elettori andassero in questo mese alle urne. 

B alla verifica delle elezioni di novembre, 
insomma, che i partiti dell’intesa si sono 
voluti sottrarre. 

Le altre sono tutte questioni di lana ca- 
prina: economia di spese, non sottrarre 
continuamente gli ,elettori dalle loro quoti- 
diane occupazioni, dar,e una maggiore possi- 
bilità di sviluppo coordinato alle campagne 
elettorali anziché frantumarle in miille ri- 
voli. Gli esponenti dei gruppi di maggio- 
ranza hanno troppi peli sulle coscienze in- 
callite e pseudo-dlemocratiche per preoccu- 
parsi di tali problemi. 

S,e veramente siffatti problemi fossero 
stati loro a cuore, sarebbe stato necessario 
adottare ,il provvedimento di rinvio imme- 
diatamente dopo l’approvazione degli accor- 
di di luglio. Usciti da  quest’aula, dopo il 
15 luglio, i partiti dlell’intesa - e ne ave- 
vano tutta la possibilità - avrebbero dovu- 
to, prevedendo le elezioni di novembre, 
adottare tempestivamente un provvedimen- 
to legislativo, senza stare ad aspettare l’ul- 
timo momento. 

Ognuno di noi ricor,da quando dai ban- 
chi del partito socialista l’onorevole Craxi, 
intervenendo nel dibattito del luglio scorso, 
f in da allora parlò della necessità della ra- 
zionalizzazione e sostanzialmente del rinvio 
delle elezioni di novembre, mrprendendoci 
tutti. I gruppi dell’intesa hanno lasciato tra- 
scorrere il mesie di luglio, poi quello di ago- 
sto, poli quello di settembre e quello di ot- 
tobre, prima di decidersi a consumare la 
grave scorrettezza costituzionale e politica 
della adozione d,el decreto-legge per rinvia- 
re il turno elettorale di novembre. Perché 
grave scorrettezza costituzionale e politica ? 
Noa ho bisogno di ripetere quanto, soprat- 
tutto dai nostri banchi, è stato detto duran- 
te l’illustrazione delle nostre pregiudiziali 
di incostituzionalità; non ho bisogno di ri- 
petere che non rifcorrevano, nelle presenti 
vicende, né la causa di forza maggiore, né 
il oaso straordinario di necessità e di urgen- 
za, che avrebbero potuto legittimare il Go- 
verno - qualsiasi Governo - a ricorrere alla 
decretazione d’urgenza in luogo dell’emana- 
zione di una legge ordinaria, come imposto 
della Costituzione. 

Invece, nonnst,ant,e !e finte riserve reci- 
tate, qui e fuori di qui, dagli esponenti dei 
partiti dell’intesa, vi siete tutti quanti accol- 
lati (mi sia consentito di dirlo) con provo- 
catoria disinvoltura la responsabilità di sfi- 
dare col decreto-legge, cion codesta vostra 
(( democrazia per decreto )), non diciamo gli 
umori dell’opinione pubblica, che ormai da 
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anni e anni avete così mitridatizzato ad 
eventi del genere da lasciarla indifferente a 
quel che succede o non sucaede, ma anche 
il giudizio negativo della stampa di sinistra, 
una stampa riassumibile nel brano finale di 
un articolo, pubbllicato sulla r’ivista L’Espres- 
so da Guglielmo Negri. Egli, dopo avere 
pesantemente critkato la scorrettezza costi- 
tuzional’e e politica del rinvio per decreto- 
legge delle elezioni di novembre, ha annun- 
ciato che non è lecito sostenere che, avendo 
voi partiti dell’intesa iin pugno il 90 per 
cento o giù di lì non solo deli risultati elet- 
torali, ma anche dei poteri decisori del 
Parlamento, in sostanza, potete fare tutto 
quello che vi pare e vi aggrada. Guglielmo 
Negri ha scritto: (( Un tal modo di ragiona- 
re, oltre che essere rozzo e diseducativo, 
svaluta ogni ragione politica e prepara la 
mentalità di regime n. 

Già l’onorevole Almirante, l’altro ieri, 
ha spiegato che cosa significhi questa men- 
talità di regime. A me valga soltanto ri- 
cordarle che, quando al’cuni anni addietro, 
per primo - ritengo - almeno sull’opposto 
fronte (quanto a noi erano anni e anni che 
già lo sostenevamo), Leo Valiani parlò sul 
Corriere della Sera dii un regime in nuce 
che si stava venendo a creare in Italia, ci 
furono grosse polemiche, ci fu ’  10’ scandallo. 
Come? Un regime in piena democrazia? 
Beh, oggi nessuno si scandalizza più del 
fatto che si parli di mentalità di regime, da 
quando cioè il compromesso stor,ico da in- 
tenzione unilaterale ‘dell’onorevo’le Berlin- 
guer cominciò ad essere acquisito nell’a, 
mentalità degli altri partiti che formano la 
maggioranza di Governo, si può parlare 
liberamente di mentalità di regime, e non 
ci si scandalizza più. 

E allora, quali sono le vere ragioni per 
cub questa campagna elettorale è stata rin- 
viata ? O r  ora l’onorevole Costamagna, co- 
me ieri anche altri deputati democristiani, 
di,ceva di non scandalizzarsi, in fondo, per 
un breve rinvio, rinvio che vuol dire an- 
dare alle votazioni quattro mesi prima op- 
pure cinque o sei mesi dopo. Nemmeno di 
questo io mi scandalizzerei granché. Quello 
che 4 scandaloso e preoccupante è la moti- 
vazione e la ragione per cui sono state rin- 
viate queste consultazioni amminlistrative. 
L’onorevole Almirante l’altro ieri ha già 
arato (a  tappeto vorrei dire) le fonti infor- 
mative e doclumentali per dimostrare i mo- 
tivi di iinteresse privato, di maggioranza 
parlamentare, di equilibri nello schieramen- 
to politico (e perciò non di bene comune, 

non di res publica nel sienso classico ed eti- 
mo1ogitm del termine) che hanno determi- 
nato Q1 rinv.io delle elezioni. Non C’è quindi 
fatica nostra che possa completare l’atto di 
accusa pronunciato sulla base delle ricerche 
che l’onorevole Almirante ha fatto ed ha 
qui esposto. Noi ci limiteremo pertanto a 
spiegare, a commentare, a coordinare, mol- 
to più modestamlente, le fonti lette ed espo- 
ste in quest’aula dapprima dallo stesso AI- 
mirante, e successivamente dagli altni col- 
leghi che, meglio di me, sono’ qui interve- 
nuti. Ci limiteremo, quindi, a connlettere 
e coordinare quelle fonti, piiù che a racco- 
glierne di nuove (cosa d’altra parte, mii 
sembra, anche frustranea e superflua, come 
chi voliesse versare un secohio d’acqua nel 
mare per aumentarne il volume’). 

I1 punto essenziale, per coordinamento 
delle fonti cui ho poc’anai accennato, B 
quei10 di vedere emergere, in modo innega- 
bilte e perentorio, anche sotto il profilo non 
soltanto della cronaca politica, ma di quella 
che sarà la storia del Parlamento italiano, 
la prevaricazione antidemocratica del partito 
comunista nell’anteporre gli linteressi pro- 
grammaticli e politici dell’intesa con la de- 
mocrazia cristiana, e i cosiddetti adsempi- 
menti di essa, alla consultazione elettorale. 

In questi giorni, in queste settimane, an- 
che in queste ore, dato l’incontro di ieri 
tra Berlinguer e Carrillo, si è fatto un gran 
parlare del processo di democratizzazione 
del partito comunista. E lo si è fatto muo- 
vendo soprattutto dal1,e sei righe giornali- 
stiche pro’nunciate a Mosca dall’onorevole 
Berlinguer. Ma che valgono quell’e sei righe 
dinanzi a tante altre proposizioni in con- 
trario che contemporaneamente, o immedia- 
tamente dopo, hanno inondato la stampa 
italiana e straniera creando dei dubbi sulla 
credibilità appunto di quelle sei righe? Io 
ritengo che, se i,nvece di sei righe fossero 
state sei mila righe a raccogliere le dichia- 
razioni dell’onorevole Berlinguer a Mosca 
sul completamento d,el presunto processo di 
democratizzazione del partito comunista, 
nemnmno seimil,a righe avrebbero potuto 
placare lo scetticismo, l’affanno degli incre- 
duli nei confronti di quel processo di pre- 
tesa democratizzazione. Un conto & infatti la 
vealtà storica, un conto 6 la carta stampata; 
un conto sono le parole,. un altro conto i 
fatti. 13 il rapporto tr’a le parole e i fatti che 
ci lascia scettici nei confronti delle assicu- 
razioni pluralistiche che li1 partito comuni- 
sta italiano dà di se stesso, un rapporto 
dal quale germina poi quello d’ella compen- 



Atti Parlamentari - 12232 - Camera dei Deputati 
~~ ~ 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONJ - SEDUTA D E L L ’ ~ ~  NOVEMBRE 1977 

sazione della verit.à. Fu Tommaso d’Aquino 
a dare della verith questa definizione: c’B 
verità quando c’B piena coincidenza tra ciÒ 
che diciamo e ciò che facciamo. 

Che importa quindi se Enrico Berlinguer 
a Mosca ha parlato di via democlratica verso 
il socialismo? Se ha parlato di rispetto del 
pluralismo politico e di difesa di tutte le 
libertà civili ? E di autonomia del partito 
comunista italiano dal Cremlino ? Quelle non 
erano che parole. Noi badiamo ai fatti. Fino 
a quando quelle parole non coincidono con 
i fatti, nessuno ha il diritto-dovere di cre- 
delle a quel che l’onorevole Berlinguer, o 
chi per lui, abbia detto a Mosca o altrove. 
Foirse che nel 1945-46, durante i processi 
formativi degli Stati comunisti d,ell’est, Ra- 
kosi in Ungheria, o Gottwald in Cecoslovac- 
chia, o Gomulka in Polonia, non dissero e 
promisero altrettanto belle cose democrati- 
che 7 Parole anche quelle. Pensò poi la 
storia a farne giustizia sommaria quando a. 
quelle parole non corrisposero i fatti, anzi 
quando i fatti smentirono le parole, dene- 
gando la verità e la veridicità delle propo- 
sizioni democratkhe dei fondatori degli Stati 
comunisti dell’est. Dopo di esse, invece, ci 
furono ben altri avvenimenti, gli stessi che 
sinistramente già lampeggiano nei comporta- 
menti reali di Berlinguer a Mosca e del 
partito comunista in Italia. 

Dove viene a fallire questa coincidenza 
tra ciò che si dice e si fa, in modo da 
non rendere credibili le assicurazioni di de- 
mocraticità date dall’onorevole Berlinguer a 
Mosca ? Nlei fatti immediatamente successivi 
e nei comportamenti tenuti dall’onorevole 
Berlinguer. 

Ieri l’onorevole Berlinguer, a. Roma,. ha 
abbracciato il segretario del partito comuni- 
sta spagnolo, Santiago Carrillo; ma, dopo 
aver (( democraticamente )) parlato a Mosca, 
come si è comportato Beirlinguer nei con- 
fronti dello st,esso Carrillo, quando a que- 
st’ultimo fu negato il diritto di parola nel 
palazzo moscovita dei congressi ? Interrogato 
dai giornalisti (con un (( distaccato sorriso D, 
secondo la colorita immagine di Alberto 
Ronchey), il segret8rio del partito comuni- 
sba itali’ano, richiesto sul perché e sui par- 
ticolari d,ell’antidemocratico atheggiamento 
dei Cremiino nei confronti di Carrillo, ha 
risposto che in quel momento si stava oc- 
cupando .di altri problemi e di avere in- 
contrat.0 solo per caso Carrillo in un nego- 
zio di Mosca. Eccoci, dunque, ad un primo 
fatto che smentisce quelle sei ,righe. Ma 
come ! Ddnanzi a un fatto così grave, che 

colpiva così pesantemente l’atteggiamento 
preso nei confronti del mondo libero da 
parte di Breznev e dei suoi collaboratori, 
l’onorevole Berlinguer non aveva altro da 
dire, fuorché evitare di pronunciarsi sul 
comportamento del Cremlino? Ecco già un 
fatto che smentisce le sei famose righe; ecco 
dove non vi coincidenza tra quanto Ber- 
linguer diceva e quello che inveoe faceva. 
Senza citare poi le lunghe interviste rila- 
sciate dal senatore Bufalini e dall’onorevole 
Amendola al Corriere della Sera e a L’Uni- 
td, così impregnate di piena corrispondenza 
tra gli stati d’animo deli comunisti italiani 
e la mentalità di quelli sovietici ! Le pa- 
role che l’onorevole Berlinguer aveva detto 
a Mosca erano già smentite dai fatti. 

Perché ci stiamo riferendo a ciò? Per- 
ch6 un altro fatto, emblematico della inat- 
bendibilità delle dichiarazioni democratiche 
fatte dal segretario del partito comunista 
italiano a Mosca, B proprio costituito dal- 
l’atteggiamento tenuto dai suoi deputati di 
fronbe a questo scorretto provvedimento di 
rinvio della campagna elettorale. Oggi il 
partito comunlista svaluta, posterga e subor- 
dina la verifica. elettorale del popolo alla 
sua nuova politica, ai suoi acoordi di po- 
tere, alle sue necessità di consolidamento 
alle soglie dlel governo del paese. 

Così agendo, il partito comunista ita- 
liano non diverge per niente dalle tesi so- 
stenute due anni addietro sulla Pravda, e 
poi rilanciate da tutti i giornali del mon- 
do, dall’esponente del comunismo sovietico 
Konstantin Zaradov, secondo il quale, per 
i comunisti leninisti, è vero che la strate- 
gia rivoluzionaria debba poggiare sulla 
maggioranza del popolo; ma è ancora più 
vero che di questa maggioranza, secondo 
Zaradov, e secondo l’insegnamento di Le- 
nin, i comunisti debbano avere (( un con- 
cetto non aritmetico, ma politico )). Cioè, 
si tratta dello stesso concetto politico e non 
temporale che il partito comunista italiano 
oggi ha delle scadenze elettorali che ser- 
vono alla verifica ed al rinnovo del man- 
dato rappresentativo. 

Se voi traducete in termini temporali, 
anziché in termini quantitativi, le dichia- 
razioni fatte da Zaradov, le ritrovate esat- 
tamente nelle dichiarazioni dell’onorevole 
Pajetta sul rinvio di questa campagna 
elettorale. Non va infatti dimenticato che, 
a parte il computo numerico dei voti, se- 
condo la definizione datane dal Vicepresi- 
dente della Camera, onorevole Scalfaro, le 
scadenze elettorali rappresentano un (( fat- 
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to fisiologico di ogni democrazia D. I ri- 
sultati quantitativi e il rispetto dei perio- 
di in cui il popolo è chiamato alle urne, 
rappresentano infatti la realtà oggettiva di 
quella che, contrariamente, resterebbe una 
astrazione della democrazia. 

L’onorevole Pajetta ha detto: (( Se si 
convenisse di rinviare a primavera le ele- 
zioni, per mettersi insieme a lavorare in- 
torno a problemi che urgono, non sarem- 
mo certo noi a pensare che gli interessi 
elettorali e la polemica tra i partiti deb- 
bano prevalere in questo momento n. Ecco, 
quindi, come l’onorevole Pajetta subordina 
la priorità elettorale, e la doverosa propa- 
ganda comiziale prescritta dalla Costituzio- 
ne italiana, a quelli che sono invece gli 
interessi partitici dell’intesa a sei ! 

Per di più e di peggio, la tesi dell’ono- 
revole Pajetta non B per nulla peregrina, 
non è per nulla isolata nel partito comu- 
ni’sta italiano. Ne abbiamo numerosi ri- 
scontri. I1 riscontro più autorevole, rispet- 
to a quella che potrebbe sembrare solo 
una battuta casuale, lo ha dato il senatore 
Cossutta, che non è uno qualsiasi nel suo 
partito, poiché quando parla o scrive im- 
pegna l’intero partito comunista, in quanto 
responsabile del settore regioni e autono- 
mie locali. I1 18 settembre, su Z’Unitd, 
Cossutta ha pubblicato il primo dei suoi 
(( fonldi )) a sostegno della tesi del rinvio, 
testualmente cdenunciando C( il pericolo che, 
per le esigenze della campagna elettorale 
e per l’attesa dell’esito del voto, l’attività 
del Parlamento e del Governo praticamente 
si arresti, rinviando così l’attuazione del 
programma concordato in luglio n. Perche 
ci si preoccupa che una consultazione elet- 
torale fermi la vita del Parlamento italia- 
n o ?  La vita del Parlamento ha certo una 
sua grande importanza, ma sempre come 
fatto secondario rispetto a quello della scel- 
ta democratica di chi debba vivere e ope- 
rare nel Parlamento. I1 fatto primario è 
la consultazione elettorale. La vita del Par- 
lamento è un fatto conseguente e seconda- 
rio. Ecco dove i comunisti italiani, disedu- 
cati alla democrazia, sbagliano: nel soste- 
nere cioè la priorità della vita del Parla- 
mento sulla consultazione elettoralel, quasi 
che non sia la consultazione elettorale a 
dar vita ai parlamenti. 

I1 senatore Cossutta aggiunge ancora: 
( (Ed anche per questo ci eravamo dichia- 
rati disposti a prendere in esame le propo- 
ste avanzate da altre parti )) - l’onorevole 
Almirante ha dimostrato nel suo discorso 

che le proposte .non venivano soltanto da 
altre parti, perché nel mese di maggio giS 
il senatore Cossutta aveva depositato in Se- 
nato un suo progetto di legge, che avrebbe 
dovuto automaticamente poi portare al ri,n- 
vi0 della ‘campagna elettorale di novembre; 
ma il partito comunista, come al solito, tira 
la pietra e nasconde la mm’o - (( tendenti 
a razionalizzare il calendario delle elezioni 
parziali D. 

I1 senatore Cossutta ha ripreso l’argo- 
mento del ri,nvio su Z’Unitd del 4 ottobre, 
immediatamente dopo un i.ncontro con il 
ministro dell’i,nterno, onorevole Cossiga, ri- 
lasciando una dbchiarazione nella quale ha 
esplicitamente dichiarato che (( a favore del 
rinvio giuocano fattori a carattere piìl ge- 
nerale. Vi sono problemi che debbono es- 
sere risolti urgentemente: quelli dell’ordine 
pubbliaco, resi più drammatilci dopo i delitti 
fascisti )) - non so se oggi, dopo tanti altri 
delitti tutt’altro che fwis t i ,  che stanno pro- 
prio scardhando il nostro desolato paese, il 
senatore Cossutta se ne preoaupi, anziché 
limitarsi soltanto a citare i delitti fascisti - 
(( quelli dell’occupazione giovanile e quelli 
della crisi economi’ca n. 

Non basta; il giorno dopo questa dichia- 
razione, Cossutta riprende la penna, torna 
a scrivere su l’Unitd un altro arti’colo di 
fondo, e si fa drastilco nel sostegno delle 
tesi che privilegiano gli interessi politilci del- 
l’aocordo a sei al posto di quella che deve 
essere la lconsultazione dell’opinione pubbli- 
ca, la verifi,ca popolare di ciò che i partiti 
avevano #concluso nel mese di luglio. Scrive 
infatti Cossutta il 5 ottobre: c( Le diverse 
forze che nella DC hanno osteggiato il rin- 
vio delle elezioni si proponevano di ottenere 
degli obiettivi ‘che nulla hanno a che fare 
con le nostre preoccupazioni: primo, esa- 
sperare con la campagna elettorale le diver- 
genze tra i partiti democratici, ostacolando 
così il giA difficile sforzo di convergenza; 
seco,ndo, paralizzare o quasi l’attivit8 del 
Parlamento e del Governo, tentando in que- 
sto modo di far fallire l’intesa raggiunta. 
C’è chi pensa che sarebbe stato possibile 
giungere a delle decisioni sui problemi del- 
l’equo canone o dei patti agrari o del sia- 
dacato di polizia o delle misure antirecessi- 
ve, con una campagna elettorale in corso, 
e in attesa del voto di oltre 7 milioni di 
cittadini ? Ottenere decisioni rapide e va- 
lide sarà difficile comunque; con le elezioni 
sarebbe stato impossibile n. 

Noi, dopo aver letto le frasi del ,Cossut- 
ta ia  quest’aula, abbiamo il senso di re- 
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sponsabilitd di chiedere: dunque, voi co- 
munisti, per mezzo del senatore Cossutta, 
intendevate che le elezioni amministrative 
non fossero celebrate i,n aovembre perché 
questa celebrazione avrebbe reso impossibile 
la soluzione dei problemi dell’equo canone, 
dei patti agrari, del sindacato di polizia, 
delle misure antirecessive ? 

Ebbene: le elezioni le avete rinviate, e 
noi siamo qui a combattere nel tentativo di 
dissuadere dall’approvazione di questo scon- 
certante decreto-legge di rinvio. Ma forse 
che, nel frattempo, i provvedimenti ,d,i cui 
il senatore Cossutta parlava a suffragio del 
rinvio, sono‘ stati adottati ? Come ha ope- 
rato, al posto delle elezioni, il Parlamento 
italiano, Camera e Senato, per risolvere 
quei problemi che sembravano inderogabi- 
li ? Non ci restano che il danno e le beffe. 
Abbiamo le elezioni rinviate. Ma i provve- 
dimenti? Sono aixora tutti sul tavolo, e i 
problemi resta,no insoluti. I1 che dimostra 
che non siffatti problemi importavano, e 
nell’iateresse della cosa pubblica; quel che 
.importava era evitare in primo luogo che 
la criti’ca elettorale esternasse il giudizio 
degli elettori sugli accordi sottoslcritti nel 
mese di luglio; i,n secondo luogo, che i co- 
mizi ed il voto i,nasprissero i rapporti tra 
democrazia cristiana e partito comunista; in 
terzo luogo, che le elezioni ritardassero l’av- 
vento al potere del partito comunista. 

Questa è la realtà. E l’importanza del- 
l’attuale dibattito sta nel far registrare ne- 
gli Atti parlamentari questa paradossale di- 
vergenza tra le parole ed i f,atti, questa 
manipolazione dell’a ratio legis del rinvio, 
presentato come diretto a migliorare il me- 
todo elettorale e che invece è d,iretto sol- 
tanto al consolidamento degli equilibri po- 
litici ch,e vi stanno a cuore, e che possono 
non essere condivisi da gran parte degli 
italiani, e da gran parte dei loro rappre- 
sentanti in Parlamento. 

Tant’è che le denunce di tali interessi di 
parte, del tutto ,estranei agli interessi della 
collettività, fioccano d’a ogni parte, dalle 
trincee più diverse ed an,che antitetiche. 
Fioccano da parte del (( montanelliano )) 

il Giornale nuovo, che scrive: (( In effetti, 
se fossero rinviale a!!a primavera prossima 
le elezioni si svolgerebbero a ridosso degli 
ultimi sei mesi di carica dell’attuale Pre- 
sidente della Repubblica, in un periodo in 
,cui la vita politica è praticamente paraliz- 
zata dai ridotti poter4 del Capo dello Stato, 
che non pu6 più sciogliere le Camere. Nel 
caso in cui le elezioni- dovessero rivelare 

una forte tendenza al cambiamento a fa- 
vore della democrazia cristiana, nessuno po- 
trebbe sfruttarne l’esito, pebchb il cosiddet- 
to (( semestre bianco )) toglierebbe ad una 
eventuale crisi di Governo la possibilità di 
sfociare in un appello agli elettori. I comu- 
nisti assicurerebbero, nel dicembre 1978, i 
loro voti a l  nuovo Presidente della Repub- 
bllica, democristiano o non democristiano, 
solo se garantiti contro il rischio di scio- 
glimento anticipato delle Camere )). Cosi è 
data, da il Giornale nuovo, da una deter- 
minata trincea, la spiegazione puramente 
strumentale, a -  fini non certo attinenti al 
bene comune, ma al bene di determinati 
gruppi politici, del rinvio delle elezioni. 

Sul fronte opposto, da parte quindi di 
giornali che nulla hanno in comune con 
Montanelli, c’è la Repubblica. In data 21 
settembre, e nei confronti della posizione 
del partito comunista, vi si scrive: (( L’at- 
teggiamento del PCI è tale che alle Botte- 
ghe oscure molti temono che il tradiziona- 
le elettorato comunista non si sia ancora 
assuefatto all’avvicinamento alla DC e che 
quindi vi possano essere a1,cuni sia pur 
marginali sbandamenti. Forse temono che 
la delicata fase di transizione che il PCI 
sta attraversando dall’oppoeizione al Gover- 
no, non debba essere interrotta dall’appello 
al corpo elettorale. Forse vogliono anche 
crearsi qualche ulteriore benemerenza nei 
confronti del loro maggiore interlocutore, 
dando ancora una volta prova di ragionevo- 
lezza e di arrendevolezza D. E questo è il 
bene comune, questa la res p b l i c a ?  Que- 
sti sono i privati interessi del partito CO- 
munista, che poi tanto si sbra,ccia, tante 
mas’chere si pone sul volto, per dimostrare 
che il suo unico ‘anelito sia quello dell’in- 
teresse generale del paese. Ecco, invece, a 
quali prevaricaizoni giunge il partito comu- 
nista ! Né siamo noi a dirlo; lo dicono le 
righe socialiste del giornale di Eugenio 
Scalfari, la Repubblica. Scalfari ha in più 
scritto e firmato frasi molto gravi ed accu- 
satorie: (( I3 una situazione N - si B chie- 
sto - (( sana, quella che si verifica in una 
democrazia rappresentativa, qual 6 la no- 
stra, quando le elezioni vengono giudicate 

sposta 6: no, non è una situazione sana )). 
Ancora sul medesimo giornale, un poli- 

tologo accreditato, Giorgio Galli, scrive: 
(( Le elezioni amministrative sono state rin- 
viate con lo stesso spirito con il quale si 
tenta di ostacolare l’uso del referendum, al 
solo scopo di rendere più diffkile, se non 

peric.& a!!a st;ahi!it.& p0lit.ic.a ? La ri- 
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impo'ssibile, al cittadino l'espressione della 
sua volontà )). E questo un giudizio gra- 
vissimo. Ad esso debbo aggiungere la co- 
rale convergenza delle molte altre critiche 
imperniate sulle surrettizie ragioni del 
rinvio. Voglio consegn'are agli Atti parla- 
mentari quanto ha scritto Il Giorno di Mi- 
lano, quando ha sostenuto la tesi che (( a 
determinare l'o'rientamento di ciascuno dei 
leaders dei partiti dell'intesa, non è stata" 
la considerazione della convenienza eletto- 
rale, bensì la preoccupazione per la stabi- 
lità dell'aacordo, )). E ancora: (( L'uso della 
campagna elettorale che si potrebbe fare 
all'interno dei partiti si oppone alla nuova 
politica e a chi l'ha proposta; i contrasti, 
i toni polemici avrebbero aggravato' )I (scri- 
ve I.! Giorno) (( il rappo8rtom tra i partiti; 
tutto il contrario 1) (conclude) (( del clima 
che per il successo dell'accordo si chiede- 
rebbe )). 

Si fanno interpreti di analoghi atteggia- 
menti e stati d'animo', gio8rnali colme il 
Corriere della Sera, ripo'rtando, i pareri sia 
dei pomlitici, sia degli uomini di cattedra. 
E importante che il Corriere della Sera ab- 
bia dato rilie'vo alle dichiarazioni del se- 
gretario del partito liberale Zanone, quasi 
condividendone gli atteggiamenti. Sul Cor- 
riere della Sera, infatti, si legge: C( Lo 
preoccupa la tesi dei co,munisti, secondo i 
quali sarebbe opportuno rinviare le ammi- 
nistrative per dar modo al Govsrno. al 
Parlamento ed ai partiti di dedicarsi all'at- 
tuazione del programma senza polemizzare 
tra loro. Le campagne elettorali tendono 
infatti a divaricare le forze politiche. Se si 
accettasse questa tesi (dice Zanone) si fi- 
nirebb'e per non votare più )). Oltre ohe dei 
politici, il Corriere della Sera si è fatto 
portatore dei pareri degli studiosi. Ha la 
sua impo'rtanza l'axticolo pubblicato il h 
ottobre da un docente di diritto co,stituzio- 
nale presso l'università di Pavia, il pro- 
fessor Bettinelli: (( Prospettare anche sem- 
plicemente l'ipotesi di uno slittamento delle 
consultazioni elettorali amministrative J) 

(dice Bettinelli) (( disposto con decreto-legge, 
i: nel medesimo tempo stupefacente e teme- 
rario )). 

La stampa di partito ha echeggiato le 
medesime tesi.. Su L'opinione, organo del 
partito liberale, leggo: (( I1 rinvio non pud 
essere giustificato dalla ragione di non in- 
fastidire, con i rumori della campagna elet- 
torale, il silenzioso gioco delle parti tra 
democrazia cristiana e partito " m i s t a  n. 

Questo sirenzioso gioco, signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, tra democrazia cri- 
stiana e partito comunista, se B del partito 
comunista dobbiamo aggiungere che è an- 
che della democrazia cristiana. Quali sono 
gli interessi di essa al rinvio della consul- 
tazione di novembre? Inutile cercare di 
sdrammatizzare, e dire che il fatto è pura.- 
mente casuale, dovuto alla presentazione 
della legge per la razionalizzazione dei 
turni. Abbiamo già dimostrato che i motivi 
sono ben diversi e che vi prevalgono quel- 
li del partito comunista, secondo tesi che 
non soltanto solno nostre, ma di giornali a 
noi antitetici, e tra essi contrapposti. Ma 
queste ragioni, oltreiché del partito comuni- 
sta, sono anche della democrazia cristia.na. 
R statol sottolineato che una eventuale fles- 
sione dei voti nella consultazione di no- 
vembre a danno della democrazia cristiana, 
avrebbe potuto ribaltare la segreteria del- 
l'onorevole Zaccagnini al congresso nazio- 
nale previsto pe,r la prossima primavera. 
Sarebbe stata la prima scadenza di partito. 
Non la si sarebbe potuta affrontare col peso 
negativo di una flessione elettorale della 
democrazia cristiana ! 

In secolndo luogo; il vistoso m r p a . -  
mento delle elezioni amministrative nella 
prossima primavera avrebbe potuto allon- 
tanare da1l'ono"de Zaccagnini l'amaro ca- 
lice della contelmporanea celebrazione pri- , 

maverile di quel congresso nazionale. Come 
si può pensare infatti a celebrare un con- 
gres#so quando è alle polrte una vasta con- 
sultazione eletto"le, che cumula le1 sca- 
denze di noivelmbre a quelle delle successi- 
ve stagioni: ? Ottimo (per quanto spregiudi- 
cato) motivo quindi per indurre al rinvio 
la democrazia cristiana, facendola partner 
interessata del aointeressato partito comu- 
nista. 

In terzo luogo(, qualsiasi sorpres'a., posi- 
t,iva o negativa. derivante dai risultati elet- 
torali della prossima primavera, non con- 
sentirebbe colmunque al Capo dello Stato, 
orm.a.i alle sog1i.e del (C semestre bianco, )), di 
risolvere un'eventuale crisi di Governo ri- 
correndo allo scioglimento anticipato delle 
Camere. 

C'è poi il problema del referenduna. 
Proprio ileri siera si è svolto un lungo di- 
battito televisivo sull'argomento, nel corso 
del quale il nostro1 capogruppo, onorevole 
Pazzaglia, ha indicato, con ammirevole 
lu,ci,dità, le ragioni per le quali il Movi- 
mento sociale italiano-destra nazionale 6 
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favorevole all’istitub del TefeTendUm. E 
noto perb che la democrazia cristiana, no- 
nostante ’ che il suo rappresentante in quel 
dibattito, l’onorevole Mazzda, si sia ar- 
rampicato sugli specchi per non ammetter- 
lo, se non B contraria all’istituto,, B peri, 
nettamente contraria ‘a determinati referen- 
dum promossi dal partito radicale, e perci3 
non vuole che si effettuino’. Quale migliore 
occasione, dunque, di quella che si pre- 
senta con l’accorpamento, nella primavera 
dell’anno venturo, di una serie di consul- 
tazioni che interessano un ampio settore 
dell’elettorato, ed alle quali potrebbero ag- 
giungersi le elezioni del Parlamento euro- 
peo, per cercare di conseguir,e il rinvio dei 
nove referendum a tempi successivi? 

C ’ B  infine un altro essenzialissimo; ma 
non confessabile motivo a fondamento del 
rinvio. I3 vero o non è ve.ro, che le elezioni 
di novembre avrebbero potuto indebolire 
l’azione del Governo, a causa dell’irrigidi- 
mento proptigandistico nei rapporti tra de- 
mocrazia cristiana e partito co8munista, cho 
invece debbono1 svo’lgersi nel modo mi- 
gliore ? 

Sono tali e tante queste ragioni che 
non c’è da stupirsi se la democrazia cri- 
stiana (nella quale prevale sempre la men- 
talità dellia parte anzichb quella della col- 
lettività) sia ‘stata indotba a concordare con 
i comunisti il rinvio delle elezioni. Senza 
queste considerazioni non sarebbe spilega- 
bile il fiatto che La Discussione, settimanale 
ideologico della d’emocrazia cristiana, ‘abbia 
scritto quello che ha scritto, e che già in 
quest’aula è stato richiamato. La Discus- 
sione sta *allla democrazia cristiana come 
Rinascita sta al partito comunista. Non si 
pub quindi non tener conto dei concetti che 
vengono espressi in simili pubblicazioni. E 
quando, su La Discussione si afferma, con 
sconcertante sincerith, che (( sarebbe tutta- 
via nascondersi dietro un dito affermare 
che ,dietro il possibile rinvio delle elezioni 
di novembre ci sia un improvviso amore 
per la razionalizzazione 1 1 ,  come si fa poi 
a sostenere ch’e è stato l’interesse nei con- 
fronti di una migliore disciplina delle sca- 
denze elettorali a spingere la democrazia 

e !ad utilizzare, pelr il rinvio, lo strumento 
anomalo ed incostituzionale del decreto-leg- 
ge?  Continua ancora il settimanale demo- 
cristiano: (( Diciamo inveoe ‘che il voto di 
novembre rischia di ripercuotersi su un 
quadro -politico i cui elementi portanti sono 
estremamente fragili 1 1 .  I1 timore di rom- 

cristiana a derogare a! h m o  di ncsernhre 

pere questa fragilità rivelsa che la democra- 
zia cristiana ha della campagna elettorale 
la ‘medesima idea ch,e generalmente si ha 
dell’elefante in un negozio di cristallerie. 
Ma le campagne elettorali non sono ele- 
fanti dentro negozi di ,crisfiallerie ! Sono 
piuttosto la misura della democraticitd di 
un popolo. 

Ed ancora continua La Discussione: 
(( Uno spostamento a favore o contro qual- 
cuna delle componenti di questa anomala 
situazione che è il Governo della non sfi- 
ducia potrebbe avere serie conseguenze su 
un quadro politico che è l’unico che il 
convento passi. Tutto ciò senza t,ener conto 
che i grossi problemi sul tappeto non con- 
sentono distrazioni )). Basta l’ineffabile por- 
tata di questo ter,mine - (( distrazioni 1) - 
per ,capire quale pauroso legame antidemo- 
cratico orinai stringa l’a democrazia criistia- 
na al partito comunista. Abbiamo visto 
quanto e come il partito comunista consi- 
deri primari gli interessi attuativi dei suoi 
programmi al posto dei controlli che su di 
essi deve compiere il corpo elettorale. Ab- 
biamo adesso l’inconcepibile giudizio che 
la democrazia cristiana dà della ,campagna 
elettorale, considerandola niente di più che 
una (( distriazione n. E enorme che in que- 
st’aula, nellsa quale la democrazia cristiana 
da trent’anni governa, si ,debba fare lacqui- 
sire ,agli Atti parlamentari quel termine: 
campagna el’ettorale come (( ,distrazione )), 
scritto, consacrato da un organo ufficiale di 
quel partito di  governo. E poi si ciancia 
di democrazia ! Ma se la campagna eletto- 
rale non è che (( distrazione )), questa che 
governa, o sgovern,a, l’Italia oggi non è 
democrazia. Questa è semplicemente oli- 
garchia, la peggiore delle oligarchie. 

Consentiteci anche di ritenere altrettan- 
to inaccettabile, data l’alta carica ricoper- 
ta, il comportamento del. Presidente del Se- 
nato. Dopo che si è tanto detto che Fan- 
fani non vuole il rinvio delle elezioni, forte 
del seggio altissimo che occupa, il senatore 
Fanfani non può ad’eguiarsi a quella che 
sarebbe un’arrogante violazione della cer- 
tezza del diritto. Si è affermato: (( Fanfa- 
ni si batterà contro il rinvio delle elezio- 

andiamo a leggere le dichiarazioni ribasciate 
in proposito ,dal senatore Fanfani. I1 Pre- 
sidente del Senato ,si è nascosto con esse 
dietro un’altra foglia di fico. quella del- 
l’iniziativa governativa per il rinvio, quasi 
che l’aberrazione della decisione del rinvio 
consistesse nel tipo di strumento utilizzato, 

-. 11; 3 1 ;  dopo ch’e si i5 deiio tirtiio C J U ~ S ~ O  
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anzi,ché nella sostanza del provvedimento. 
Infatti il senlator,e Fanfani ha detto: u Ad 
evitare che in una questione così delieata 
le ragioni obiettive pro o contra il rinvio 
possano apparire inquinate da interessi par- 
ticolari ,di questo o di quel partito, è evi- 
dente che l’organo più idoneo ad operare 
sia il Governo 1 ) .  E così ha passato la pa- 
tata bollente dalle mani del partito a quel- 
le del Governo, senza però rifiutarsi ‘di ac- 
cettare l’aberrante strumento di pret,esa 
emegrgenza che il Governo aveva in mente 
di presentare alle Camere. Ha continuato 
infatti Fanfani: (( Esso n... (cioè il Gover- 
no) ... (( può agire sentendo, data la niatu- 
ra della questione, i pareri delle forze par- 
lamentari, e quindi presentando alle ca- 
mer,e le sue eventuali proposte 1 ) .  Quasi che 
il Governo non fosse interessato, quanto i 
partiti chse nelle Cmamere hanno la maggio- 
ranza, ‘ad un rinvio che, ,dati gli accordi 
con il partito comunista, gli consente di 
sopravvivere. 

A questo punto possiamo concludere il 
rapido dilagramma dimostrativo delle ipocri- 
sie politiche usate per ammantare di cor- 
rettezza giuridioa una. decisione che è sol- 
lecitata invece dai deteriori interessi dei 
giochi politi,ci di potere. I3 proprio qui, si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, la ro- 
vina #della democrazi,a; in queste manipola- 
zioni dell’essenza ,e dei fini costituzionali 
degli istituti pubblici. 

Oggi ‘esiste una gran foga di revisione; 
si stanno anche revisionanido i valori au- 
tentici ldel Risorgimento italiano, mi au- 
guro ch,e mi sia consentito di ricordare al- 
cune verità che da quel Risorgimento emer- 
gono. Per esempio una (che mi tornava 
alla memoria in questi giorni) chme muoveva 
da uno dei padri che fecero l’Italia una 
e libera, attraverso quel cinquantennio 
eroico, cioè da Antonio Mordini. Egli scris- 
se contro quelle manipo1,azioni: (( Ivi è de- 
mocrazia \dove esistono governati ansiosi di 
conoscere la verità politica, e governanti 
scrupolosi nel comunicarla )I .  

Con questo, abusivo rinvio elettorale il 
Governo ed .i partiti della m,aggioranza 
stanno ‘dando un pessimo esempio di de- 
mocrazia jalle nuove generazioni. Le stan- 
no abituando a ritenere che il potevle si 
possa conquistare e mantenere con stru- 
menti che, a livello parlamentare, corri- 
spondono esattamente a quelli che, a li- 
vello di piazza, sono serviti ad assaltare in 
Russia il Palazzo d’inverno (Applausi dei 

deputati del gruppo del MSI-destra nazio- 
nale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritta a parlare l’ono- 
revole Emma Boniao. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, col- 
leghe e colleghi, generalmente, se non ca- 
pita di dover prendere la parola’ il giovedì 
pomeriggio dopo le sei, ma capita di do- 
verla prendere in qualsiasi altra ora, si ha 
sempre l’impressione di parlare per i po- 
steri, ad mortem, o per gli Atti parlamen- 
tari, perché, di volta in volta, ci sono solo 
dieci o venti membri del club (( Amilci del 
Parlamento D, che possono variare. Per il 
resto - debbo dire - si parla ai banchi 
vuoti, e cid è triste specialmente su uln 
tema come questo che, a nostro avviso, ri- 
veste una importanza estremamente grave e 
p ar t ico 1 ar e. 

Siamo riuniti, allora, con il club degli 
(( Amici del Parlamento I ) ,  e molte cose sono 
già state dette, soprattutto da parte di altri 
colleghi: dal ‘collega Labriola, dal collega 
Bozzi, dal collega Mellini. Sono state poste 
delle domande e dei quesiti precisi ai qua- 
li Ici auguriamo che il relatore voglia dare 
- semmai - una qualche risposta. 

Prima di parlare del merito del prowe- 
dimento, o meglio dei provvedimenti che 
stiamo discutendo, vorrei parlare per un at- 
timo della forma, anche per’ché, per noi, la 
forma lè molto spesso la sostanza. 

Andiamo a vedere la forma: il decreto- 
legge. Credo di aon dover ricordare a chi 
è molto più esperto di me l’articolo 77 del- 
la Costituzione, perché credo che lo si co- 
nosca abbastanza, ed in particolare lo co- 
nosceva sicuramente il relatore, tanto lè vero 
che nella sua relazione non ha parlato di 
straordinarietà e di urgenza, ma ha detto 
che (( ... sia il Governo che numerose parti 
politilche hanno rawisato l’opportunità di 
concentrare i a  un unico turno le elezio- 
ni ... 1 ) :  di qui il rinvio. 

I1 relatore ha parlato esattamente di op- 
portunità - ed 6 giusto - che, mi pare, 6 
ben lungi dall’essere un caso, identificato 
ed individuato, straordinario di necessita e 
di urgenza. Si iè giunti anche a dire che 
il rinvio è necessario. Perché? Perché tutti 
lo vogliono, e quindi, giustamente, B neces- 
sario. Per tutti’ si intendono owiamente 
non più i sei partiti dell’arco costituzionale, 
ma i due partiti maggiori di questo amo, 
più i repubblicani, i socialisti - in termini 
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u,n po’ strani penché prima si pensa che 
Labriola parli a nome del gruppo, mentre 
poi si scopre che parla a titolo personale, e 
interviene Balzamo, eccetera - e con gli al- 
tri partiti minori contrari. 

Siamo arrivati, in effetti, sulle pregiudi- 
ziali di incostituzionalità a sentirci rispon- 
dere, se andiamo a vedere nel fondo, que- 
sto: ci è stato detto che il ri,nvio delle ele- 
zioni per decreto-legge non è troppo inco- 
stituzionale; tanto lcostituzio8nale ,non iè, ma 
non è nemmeno troppo imostituzionale, e 
poi, in effetti, se lo vogliono i partiti del- 
l’aaco costituzionale, dovrà ben essere co- 
stituzionale ! Questo, ia  pratilca, il dislcorso 
che ci lè stato fatto: è costituzionale perché 
lo vogliono i partiti dell’arco costituzioaale. 

Questo è tanto piix vero se si tiene conto 
del fatto che lo stesso relatore, al di là 
della sua bravura personale, ,non è riuscito 
- pur barcamenandosi e cercando di arram- 
pi’carsi sugli speochi - a dare risposte con- 
vincenti, soprattutto per quanto riguarda i 
requisiti previsti dall’arti8colo 77 della Co- 
stituzione, e cioè la straordinarieta e l’ur- 
genza. A,nzi, l’urgenza è stata motivata sui 
maggiori quotidiani del paese (con il fatto 
che, essendovi all’i,nterno della democrazia 
cristiana (che evidentemente non è poi così 
monolitica) dei contrasti tra lchi voleva e 
chi ,non voleva il rinvio, si è perso un po’ 
di tempo ,e così alla fine il Governo si è 
trovato 8co,ncretamente di fronte all’uaica 
strada del decreto-legge; che ,è poi lo stru- 
mento di cui è più esperto, visto che in 
questa legislatura ne ha fatto uso ed abuso, 
facendo anche nascere una polemica, sulla 
quale non voglio qui soffermarmi. In altre 
parole, lo strumento più ,normale del Go- 
verno, quello più usato, è proprio il de- 
creto-legge, che per altro in materia eletto- 
rale non è un’eclcezione, in quanto vi ,è un 
precedente, che si disse sarebbe rimasto 
unico e che infatti unko non è rimasto. 

A questo punto, ci stupisce abbastanza 
l’ingenuità (per non dire altro) del compa- 
gno Labriola, li1 quale ha ieri detto: non 
vonremmo neanche pensare che l’uso del 
decreto-legge in materia elettorale possa co- 
stituire un .precedente. Un’ingenuità incre- 
dibiie, visi0 che, comunque, questa è la se- 
conda volta che lo si usa per rinviare le 
elezioni ! Questo costituisce di per sé un 
precedente, al di là di come ci si vorrg 
comportare nel futuro. 

Anche l’articolo 72 della Costituzione po- 
neva in questa materia dei limiti abbastan- 

za precisi e, per motivare qaesta (( no’n in- 
costituzionalità )) voluta dall’arco costituzio- 
nale (sull’esempio, evidentemente, della 
(( non sfiducia )) !), .il relatore ha scritto: 
(( I1 testo che sottoponiamo al vostrol esame 
offre senza dubbi,o il fianco a critiche e per- 
plessità da parte di coloro che preferiscono 
un’osservanza rigida delle regole demoora- 
tiche D. I3 una cosa veramente divertente ! 
Evidentremente, vi so’no alcuni che non ama- 
no questa rigida osservanza ! Non sii tratta 
di una scelta politica, ma ’di una questioae 
di gusti ! A qualcuno piace la rosa, a qual- 
cun’altro, non piace: C’è chi preferisce (chis- 
sà perché ?) l’osservanza rigida delle rego- 
le democratich,e e chi nle preferisce invece 
una elastica ! 

Io ritengo, i,nvece, che osservare le regole 
democratiche non rappresenti affatto il f:rut- 
to di una scelta pref,erenziale, basata sui 
gusti di ciascuno: si tratta di una scelta 
politica e le regole della Costituzione, le 
regole democratiche, possono essere osser- 
vate o non osservate. 

Qu’esto significa che nel mo’mento in cui 
si preferisce una osservanza non rigida - e 
quindi elastica - si co,mpie una precisa 
scelta politica. E la vostra è indubbiamente 
un’osservanza elastica, visto che, nel mo- 
mento in cui noi ci opponiamo al rinvio 
d,elle elezioni amministrative, voi in pratica 
ci dite: insomma, state un po’ esage’rendo; 
non abbiamo mica detto che non si voter8 
mai più ! Abbiamo detto che non sai vota in 
novembre, ma in primavera si votertt sen- 
z’altro. Cosa volete che siano sei mesi in 
più o in meno: non 6 li1 caso di fare 
drammi ! 

Personalmente, ho molta paura dei pre- 
cedenti, almeno di solito, perché i prece- 
dienti, che non capitano mai a caso, sono 
sintolmo di posizioni politiche che poss,ono 

’ benissimo ripetersi, magari peggiorate. Ri- 
tengo quindi importante sottolineare che non 
si tratta dei sei mesi dii proroga, ma della 
questione di principio: nessun fatto straor- 
dinario oggettivo giustifica quiesta decisione, 
se non la valutazione di due, tre o quattro 
partiti dell’arco costituzionale: come dire 
che anche l’esarchia tè una cosa elastica, 
perché, per esempio, sul problema delle 
oentrali nucleari era diventata diarchia o 
triarchia, mentre per l’aborto si è arrivati 
alla eptarchia. Si tratta di un meccanismo 
elastico, che ci rende malleabili e n,on ri- 
gidi, rigorosi, ideologici. La politica è me- 
diazione, e lo avete dimostrato. I1 Governo 
vuo1.e la razionalizzazione ogni cinque anni *? 
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Poi ci sono i minimalisti che vogliono l’ac- 
corpamento annuale ? Allora cinque più uno 
fa sei, diviso due fa tre, ma poi fa due e 
mezzo e poi addirittura due: questo è il 
testo uscito dalla Commissionie. La politica, 
evidentemente, è mediazione anche in ter- 
mini matematiai e, numerici. 

Noi, invece, siamo per l’osservanza r,igo- 
rosa e rigida delle regole democratiche, e 
non riusciamo a tr0var.e sulla stampa più 
recente - anch’essa imbavagliata in questi 
giorni,’ in quanto ricordo che L’Espresso 
tempo fa intitolava un articolo (( Chi tocca 
l’urna muore 1 1 ,  ed anche su altri gi,ornali 
ci sono stati interventi sul rinvio’ delle ele- 
zioni amminlistrative - un riferimento al 
rinvio in questione. D’altra parte, la stam- 
pa ha anche ragione di non interessarsi del 
Parlamento, giacché il Parlamento e fre- 
quentato assiduamiente in questi gio.rni da 
un club piuttosto ristretto. In seguito a certe 
pregiudiziali e a certi problemi di ordine 
costituzionale da noi sollevati non s8i è aper- 
to un dibattito. Neanche per sogno ! 

Sulla difesa d’ufficio fatta dal suo collega 
Pontello, signor relatore, desidero stendere 
un pietos,o velo. Infatti, per le cose che è 
riuscito a dire ’ potrebbe veramente coInco,r- 
rere ad un premio per l’umorismo. Egli è 
riuscito’ a so’stenere che quando sii va extra 
ordinem - 8d esempio si rinvia un’elezione 
- ’ questo extra ordinem costituisce circostan- 
za straordinaria. Visto ,in che cosa consiste 
la straordinarietà ? Essa consiste nel fatto 
che non’si vota come prescriverebbe la 1,eg- 
ge. Quindi, la straordinarietà lè violare la 
legge vigente. Anche se non sono un’esperta 
di diritto, preferisco stendere un pietoso 
velo sull’intervénto del collega Pontello, che 
è rius?ito a dire cose incredibili. 

A parte, comunque, la difesa fatta dal 
suo collega Pontello - che il collega Bozzi 
attribuiva forse ad imbarazzo o a traco- 
tanza - mi pare che nessuno si sia sognato 
di rispondere o di replicare. Non si è ac- 
ceso un dibattito. In questo Parlamento si 
dibatte assai poco, in quanto si fa uso del 
decreto-legge o ’ dedle Commissioni i n  sede 
l,egislativa, eccetera. Soprassediamo sulla 
centralità del Parlamento le sulle funzioni 
dell’Assemblea. Ma vorrei che qualcuno si 
togliesse lo sfizio di andare a vedere, come 
abbiamo fatto noi, quante e quali sono in 
tutta questa 1,egislatura le proposte di legge 
di ,iniziativa parlamentare che sono diven- 
tate legge. Chi facesse questa ricerca si tro- 
verebbe piuttosto stupefatto dei risultati, in 
quanto le proposte di legge divenute legge 

sono veramente poche, di fronte ad una 
maggioranza di decreti-legge ,e di disegni di 
legge presentati per iniziativa del Governo e 
ai quali i gruppi parlamentari hanno al 
massimo affiancato loro proposte di legge. 
Ma bisognerebbe fare una statistica sulle 
proposte di legge che siano divenute legge: 
credo che una statistica djel genere riserve- 
rebbe dati veramente #interessanti. 

Si tratta di pudore o di tracotanza? Di 
qualunque cosa si tratti, il risultato è stato 
il silenzio, in quanto avete dalla vostra 
parte la superiorità del numero. Qui non 
si discute, perché le cose sono state decise 
durante le settanta riunioni tenute per ar- 
rivare all’accordo di  programma. I padro- 
ni della Costituzione, i sei partiti dell’arco 
costituzionale, con un atteggiamento tipi- 
co di tracotmanza numerica e di potere, non 
si degnano neanche di difendere le pro- 
prie posizioni o di aprire un dibattito. In- 
vece, io credo che sicuramente questo sia 
uno dei momenti più importanti di questa 
legislatura: non posso citare riicordi stonici, 
perché non ne ho, moltissimi, ma, ripeto’, si- 
curamiente quiesto è uno dei momenti più 
importanti di questa legislatura. I3 uno dei 
dibattiti più importanki e fondamentali in 
tema di democrazia e di partecipazione. 

Veniamo alla partecipazione. Bisogna 
partecipare tutti (nel senso della gente). 
Quindi parliamo della partecipazione, del- 
l’invito, della di’scussione, del farsi carico 
e del non farsi carico, eccetera, del parte- 
cipare alla vita politica, insomma di tutte 
queste cose. Solamente, uno si chiede: co- 
me fare? Perché, quando voi spostate di 
sei mlesi l’attuazione degli strumenti di 
partecipazione diretta, legalitaria e non 
violenta, quali ,sono le elezionii o qual 8, per 
esempio, l’istituto del referendum, allora, 
mi dite come posso io partecipare? Come? 
Scendendo in piazza, evidentemente, o fa- 
cendo una tavola rotonda, oppure un con- 
vegno. Ma il problema qual è ?  I giovani. 

E veniamo’ al punto dolente: l’ordine 
pubblico (le manifestazioni, eccetera). I3 
inutile che io stia a ripetere in questa 
sede qual è la nostra posizione rispetto 
alle forme di lotta, alla non violenza, alla 
nostra avversità ai cortei, per esempio 
(cortei che non abbiamo mai fatto), al fat- 
to che, comunque, esistono le leggi oggi, e 
che, comunque\, la gente che manifesta per 
strada è pregata di farlo sui marciapiedi 
occupando metà della strada. Cortei non 
ne abbiamo mai fatti, siamo contrari. Ma 
al di là di questo, è inutile che io ricordi 
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qui, magari al sottosegretario o a lei, il 
12 maggio. I3 inutile che io ricordi qui 
cosa è successo il 12 maggio, quali sono 
i contraccolpi di oggi, quando voi per 
venti giorni ci avete qualificato come assas- 
sini e provocatori, impadroniendovi dei mez- 
zi di stampa e della Delevis'ione, facendoci 
parlare venti giorni dopo (venti giorni di 
linciaggio politico personale) e facendoci 
parlxre in una situazione sandwich, cioè 
preceduti e seguiti da dichiarazioni che di- 
cevano che stavamo raccontando fandonie, 
eccetera. Poi, chissà perché, si scoprono diei 
filmini girati da una casalinga democratica, 
tramite i quali si scopre che le fandonie le 
ha racoontate, magari, il ministro d'ell'interno, 
e che lle fandonie, per esempio, le ha dette 
il questore Migliorini. 

E allora il quesito lè questo: i giovani. 
Giovani, partecipare, partecipazione, ecce- 
tera, questi i temi. Come? I1 partito ra- 
dicale ha raccolto le firme per gli otto 
referendum. I1 partito radicale, fino a pro- 
va conlraria, ha 360 mila voti o 400 mila, 
non mi ricocrdo bene; le firme sono oltre 700 
mila. E, allora, oggi dite che nel giro di 
un anno il consenso popolare al partito 
radicale è raddoppiato (cosa che ci onora). 
Oggi dite che anche altre forze, altri de- 
mocra tici, altri compagni, eccetera, hanno 
firmato per questi referendum. O n o ?  Al- 
trimenti i conti non tornano. Bene. Ora 
facciamo l'esempio di quello che 6 successo 
stamattina e così ci capiam,o benissimo. Que- 
sta mattina c'era una proposta di assegna- 
zione in sede legislativa del disegno di  legge 
n. 1798 (così vi racconto anohe i vetroscena 
di quello che è successo tra ieri sera e sta- 
notte perché è divertent,e). I1 disegno di leg- 
ge n. 1798 riguarda l'aggravamento diella 
legge Reale, ,in partico1,are l'articolo 18. 

PRESIDENTE. Onorevole Emma Bonino, 
non ritiene opportuno intrattenersi sul te- 
ma per il quale si è iscritta a parlare ? 

BONINO EMMA. Sto parlando proprio 
di questo, signor Presidente, perché refe- 
rendum ed elezioni sono esattamente la 
stessa cosa; ed arrivo subito a spiegare il 
perché. Allora, si sa tutti che sulla legge 
Reale pende, per esempio, un referendum 
abrogativo. Le misure per l'ordine pub- 
blico furono concordate nell'accordo tra i 
partiti. Intanto, esso fu un accordo extra- 
parlamentare, poi ratificato da una mozio- 
ne in Parlamento, e adesso lo si attua in 
sede legislativa, secondo le vostre intenzio- 

ni, anche se su questo stesso tema pende 
una richiesta di referendum firmata da 
700 mila persone, che intendono abrogare 
la legge Real,e, e ohe oerto non potranno 
essere sodisfatti, ma ancora più motivati a 
chiedere l'abrogazione della legge qualora 
essa dovesse essere peggiorata. 

Quindi devo dire ai compagni comuni- 
st,i: si afferma che quando viene modifi- 
cata sostanzialmente una legge, per la qua- 
le sia già stata effettuata la raccolta delle 
firme necessarie per la richiesta di refe- 
rendum, la richiesta decade, ma bisogna 
staPe attenti però a vedere in che senso 
viene modificata, se ci06 la legge viene 
modificata in modo che presuntivamente 
potrebbe mutare la volontà dei richiedenti, 

Dopo l'incontro tra partito comunista e 
partito socialista sull'atteggiamento da te- 
nersi sul referendum, ho preso contatto ieri 
sera co'n i compagni del partito socialista, 
dicendo che pretendere di annullare 1s ri- 
chiesta di un referendum con l'approvazio- 
ne di modifiche alla llegge in questione ad- 
dirittura in Commissione in sede legislativa, 
mi pareva un po' eccessivo. I compagni 
sooialisti, Balzamo in persona, erano d'a"- 
do. Ma stamattina non si è visto nessuno. 

Qual è il problema? LE elezioni pare 
che turbino, in qualunque forma si mani- 
festino; turbano gli otto referendum, cosi 
come turbava il referendum sul divorzio 
nel 1974. Queste elezioni del 26 novembre, 
dunque, turbano. Non sto inventando nien- 
te, perché basta leggepe le relazioni che 
accompagnano tutti i progetti d i  legge di 
accorpamento per evincere questo concetto 
preciso. Per esempilo, la relazione comu- 
nista presentata al Senato dioe: (( ... cosi i n  
ogni primave'ra ed in ogni autunno si devono 
tenere delbe elezioni suppletive, con grande 
impegno di t.empo, di energia e di mezzi e il 
mantenimento di situazioni di tensione politi- 
ca ... )) e qulesta è la falsariga che guida tutte 
le relazioni alle altre proposte di legge. 

Quando si dà un senso negativo alla ten- 
sione politica che vi può ,essere in una 
campagna elettorale, quando si fa di tutto 
per affossare i referendum, quando si rin- 
viano le elezioni, ci troveremo in prima- 
vera con le elezioni amministrative da far,e, 
otto referendum (fmorse nove) e magari le 
elezioni per il Parlamento europeo. Come 
sarà possibile organizzare tutte queste ele- 
zioni in un breve periodo di tempo? Del 
resto. lo stesso senatore Cossutta ha dietto 

vi sono problemi ,più gravi sul 
cui non possiamo imbarcarci 

terreno, 
oggi in 
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una consultazione elettorale. Sicuramente è 
stato più cauto e non ha usato i termini 
della democrazia cristiana, che ha parlato 
di distrazioai e di divagazioni. E devo dire 
che si manca un po’ di rispetto nei con- 
fronti di otto milioni di personle nel parlare 
di distrazioni e di divagazioni; otto mi- 
lioni di persone che sicuramente non vanno 
a .votare né per divagazione, né per di- 
strazilone, si spera, ma perché evidentemen- 
te intendono concorrere all’impostazione po- 
litica e alla gestione politica, in questo mo- 
mento. Non mi risulta però che gli auspici 
del compagno Cossutta per la soluzione del1 
problema dell’equo canone, del sindacato di 
polizia, eccebera, siano avanzati di un mil- 
limetro. Mi pare che stiamo sempre ad un 
punto fermo. 

Stiamo attenti allora quando si dice che 
una elezione parziale immobilizza l’attività 
governativa e parlamentare, perché eviden- 
temente, in questo modo, tutte le volte che 
vi sarà un accordo, che nlon dovrà essere 

* turbato né verificat,o alla base, vi sarà il 
preuedente (che Labriola non vuole, ma che 
esisterà) del decre’to-legge, di cui voi avete 
sancito la costituzionalità. Questo è gravis- 
simo, perché oggi si può essere favorevoli 
o menlo all’accordo programmatico dei sei; 
ma pensiamo ad un domani, ad un altro 
tipo di accordo per concretizzare il quale 
si abrogano le elezioni perché sono ele- 
menti di turbativa e sarà possibile eviden- 
temente usare il decreto-legge, perché qus- 
sto Parlamento ha stabilito che il decreto- 
legge in materia elettorale è un’o strumento 
chje rispetta i det,t,ati della Costituzione. 

Mi volete allora dire in che cosa si 
manifesta quella che voi chiamate la par- 
tecipazione della gente ? Un anno fa si die- 
de il via ai consigli circoscrizionali: il 
(( parlamentino )) di quartiere, tutti d’ovran- 
no concorrere, ‘eccetera, eccetera ! No, tutti 
non devono concorrere, perché non si eleg- 
gono quelli che erano previsti. 

E allora che cos’è questo accordloc? In 
fondo questo è un accordo difficile, fragile 
sotto certi punti di vista, con alcune punte 
estremamente polemiche di disaccordo. Allo- 
ra, si difende questa fragilità dell’accordo, 
mme ci si difende da una qualsiasi ma- 
lattia, cercando di non esasperarla. Quindi, 
niente verifica elettorale ! 

Con quale strumento, secondo voi, si 
deve manifestare la partecipazione dei cit- 
tadini? Questo è il punto, penché-quando 
si chiede la partecipazione in termini lega- 
litari, normali, non rivoluzionari, ma san- 

‘ 

I citi dalla Costituzione, ciò ,non è possibile. 
Ci si rende conto, allora, che questa è una 
spinta al qualunquismo? Ci si rende conto 
che il popolo italiano non è assolutamente 
disaffezionato al voto ? Anzi, in peruentuale, 
è uno dei popoli che si reca alle urne con 
maggiore intensità. Ora si comiecia a to- 
gliere questo strumento di partecipazione, 
che è uno strumento reale e concreto di 
base nei confronti dell’amministratore del 
comune, ‘cioè nei confronti della cojntroparte 
più immediata e più vicisna. 

Ebbene, nella primavera del 1978, vi 
sarà questo grande corpo elettorale. Eppure, 
tutti avete detto che le elezioni amministra- 
tive non debbono essere troppo caricate di 
significato politico. I3 evidente, invece, che 
più diveantano numerosi i votanti, più chia- 
ramente le elezioni si carilcmo di contenuto 
politiaco. B evidente che, se votano 400 mila 
persone (come l’anno scorso), o se votano 
10 milioni di persone, la carica politica 4 
sostanzialmente diversa. Altrettanto diverso 
è il test che a e  scaturislce. Ma, allora, che 
razza di democrazia è quella che ha paura 
di consultare la base ? 

In fondo, questo accordo di programma, 
che ha avuto il conforto del 90 per ,cento 
del nostro Parlamento, [che ha introdotto 
ormai l’unanimismo parlamentare, perché 
non viene portato anche alla base, facen- 
dola esprimere su queste cose ? Questo è il 
problema di fondo, poiché, altrimenti, non 
vi sarebbero altri motivi. Inoltre, ;non i3 
certamente per risolvere il problema del- 
l’equo canone o per risolvere quello del 
sindacato di polizia che si sono rinviate le 
elezioni amministrative. Sappiamo benissi- 
mo come si risolverà: si risolverà a suon 
di. numeri qui in Parlamento, sapendo già 
qual è la maggioranza e, qui,ndi, di chi sa- 
rà un’altra sconfitta, senza voler fare la 
Cassandra o il profeta di sventure; sarà 
una sconfitta per il movimento democratico 
dei poliziotti, che chiedono #con insistenza 
il sindacato di polizia legato alle confedera- 
zioni. Ebbene, su questo si voterà a suon 
di maggioranza, che possiamo prevedere 
quale sarà dopo le recenti e non recenti 
prese di posizione. 

La mia preoocupazione di fondo è que- 
da :  an,che se le elezioni già awenute vi 
avessero dato un test ,non proprio osannan- 
te, non è proprio da questo, dalla critica 
costante, dalla espressione costante del cit- 
tadino che poi una forza di governo, o di 
lotta, o comu.nque una parte politica poi 
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trae le sue conseguenze - per esempio - 
per rettificare il tiro e per correggere certe 
cose? In effetti, la situazione è questa: noi 
facciamo politi’ca, voi lavorate; poi ogni 
tanto vi chiamiamo, ma ora lasciateci un 
po’ tranquilli perché dobbiamo realizzare 
questo accordo. 

Questo Q estremamente grave perché, o 
si lè convinti che si tratta di un accordo 
buono per il paese oppure si pensa che la 
gente sia scema e che quindi lnon capisca 
la bontà di tale accordo; comunque, non si 
può avere questa visione della gente che 
poi si rappresenta; oppure ancora si pensa 
che la gente sia imbecille, ma capisca an- 
che i sistemi di alta politi’ca, capisca che 
la politica è anche mediazione. La gente, 
comunque, (capisce e ragiona. In caso con- 
trario, questa fidmia non lc’è, perché avete 
paura di questa situazione. 

Si parte dal concetto che la gente non 
va consultata o che comunque vi sono due 
sfere di politica: lla politica di base ,e quel- 
la di alto vertice. La politica di alto ver- 
tice, come la macroeconolmi,a, è difficilmente 
comprensibile; e quindi la fanno i partiti 
dell’intesa. Vi è poi la politica di base, 
quellla di tutti i giorni, del (( 27 del mese )), 
relativla la1 fatto che non bastano i soldi; 
e giustamente questa viene lasciata agli 
altri. 

Su questo concetto, a mio avviso, è im- 
portante riflettere. Si chiede, dunque, il 
C( pateracchio )) di primavefia. Adesso però 
bisognerà trovare un escamotage, perché 
non sarà possibile andare ad otto referen- 
dum con in più le elezioni amministrative. 
E dove sla la razionalizzazlone o l’maccor- 
pamento se secondo il vostro progetto di 
legge, comunque, si voterà nel 1978, nel 
1979, eccetera? B la fase transitoria? Ma 
che necessità vi era di rinviare con de- 
creto-legge, con questa misura estremamen- 
te temeraria, le elezioni di novembre, se 
non una necessi tà politica ? Pensandoci me- 
glio, l’laccorpamento si poteva cominciare 
anche ,dall’anno prossimo. Siamo stati tren- 
t’anni senza laccorpamento e, devo dire, non 
è successo un gran disastro. 

Stiamo attenti: quando si comincia a 
parlare d i  elezioni in termici .li turbitiva, 
di tensione politica, in senso negativo (ma- 
gari vi fosse stata oggi da parte della gen- 
te una maggiore tensione politica, una 
maggiore richiesta di partecipazione politi- 
ca !), ho paura che siamo su un punto di 
non ritorno, in una situazione estreniamen- 
te pericolosa. 

Si è detto che in Italia si vota troppo. 
Domando: in base a quali canoni, la quali 
valori? Perchi: la gente non va più a vo- 
tare ? Non mi risulta proprio. Perché le 
elezioni costano denaro, tempo ed energie ? 
Voghamo fare, invece, delle scelte di prio- 
r i t à?  Magari vi sono altre cose, che por- 
tano via- più denaro e che non sono poi 
così utili alla democrazia ! Quando si par- 
la di spesa pubblica, vogliamo f,are alcune 
scelte di priorità, per esempio ? Magari, 
meno aerei militari, devo dire coerentemen- 
te con la visione della nostra partme; si pos- 
sono fare meno enti inutili, anzi, no ,agli 
enl.i inutili. Si possono fare molte scelte 
di priorità, ma l’esercizio democratico del 
voto non c’entra nulla con l’alibi della spe- 
sa pubblica eccessiva. Credo che la demo- 
crazifa, diretta o meno, non abbia alcun 
valore monetario; e non può averne. 

Dopo aver stabilito che era opportuno 
per ragioni politiche rinviare le elezioni, 
si è detto che ciò era costituzionalmente le- 
gittimo ,pePché lo volevano i partiti dell’ar- 
co costituzionale; che il momento ’è straor- 
dinario, extra ordinem, come dice Pontel- 
lo; che era urgente, perché la democrazia 
cristiana ci ha messo tanto per trovare un  
accordo in tema e il Governo, per l’ap- 
prossimwsi della scadenzia dei termini, h’a 
dovuto fare un decreto-legge in materia elet- 
torale. 

Circa la (( non incostituzion,alitZt 1) si è 
detto da più parti che questo decreto-legge 
non è (( esteticamente )) bello (in Comlmis- 
sione qualcuno ha usato questa espressio- 
ne). Non mi imp0rt.a nulla del rillevo este- 
fico: è come quando si dice che qualcuno 
preferisce l’osservanza rigida e un altro la 
osservanza elastica delle r,egole democpati- 
ch,e. Un decreto-legge è costituzionialmente 
legittimo o non lo 8: non può trovarsi ela- 
st,icament,e a metà strad,a ! Non mi pare 
che dalla relazione risulti una presa di po- 
sizione precisa sulla legittimità costituzio- 
nale {del decreto-legge; anzi, mi pare che 
le perplessità siano state notevoli. Ritengo, 
invece, che dinanzi ad un problema così 
delicato, ogni presa di posizione in iniatzeria 
di costituzionalità debba essere precisa. 

Non ,,,,1:, “#..,A,.n--.n.- n l l r . .  :n -,...:&A 

al disegno di legge sull’accorpamento. Cre- 
do che su quest.0 iinterverranno i miei colle- 
ghi nelle sedute di lunedì e martedì pros- 
simi. 

Desidero soltanto dire che il compromes- 
so storico è una grossa situazione politica, 
che noi non condividiamo, ma chle non ci 

VUgllV 3gglULlSGlG adblu 111 LLLGllLU 
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sentiamo mai di banalizzare, ed è una scel- 
ta politica che ci trova evidentemente con- 
trari. Sappiamo che è un modo di conce- 
pire la vita, lo Stato, la democrazia. Quin- 
di non si può banal,izzare, come non può 
banalizzare chi ha un'altra opinione. A vol- 
te, appunto, questa grossa teoria, di ampio 
respiro, del compromesso storico si traduce 
poi in alaune banalità che credo sarebbe 
meglio evitare. 

Ritengo, invece, che a voclbe la eccessi- 
va mediazione sia indice di cattiva gestione 
politica. Mi ricordo,, a proposito del refe- 
rendum sul divorzio, la situazione lacerante 
del pa,ese8. Si disse: (il referendum divi'derà 
il paese, spaccherà le case, le fabbriche, e 
non so che cos'altro. Devo d,ire che il refe- 
renedum non h,a spaccato un bel niente, che 
fu un grosso insuccesso per la democrania 
cristiana, che di fatto fu un enorme succes- 
so per tutta l'area laica e di  sini,stca. E de- 
vo aggiungere che, non 'essendo così invi- 
schiata bn una teoria di compromesso sto- 
rico, gli insuccessi dlella democrazia cr,isti,a- 
na non mi strappano eccessive lacrime. La 
lott'a politi,ca è 'anche scontro politico su 
posizioni di estrema chiarezz,a; scontro poli- 
ti,co non violento, ma almeno quello ! 

Si arriva a dmire che invece le tensioni 
determinate da scontro politico sono assolu- 
tamente inopportune. Ma allora la lotta po- 
litica come è fatta ? Ma allo'ra questa 1,otta 
politica come si esercita? Si esercita me- 
diando sempre politicamlente ? 

Su questo la nostra opposizione diverge 
nel fondo. Infatti, riteniiamo che una sana 
tensione politica sia invece sempre un for- 
te valore positivo e che comunque - al di 
là di quello ohe pensano i vertiai dei par- 
titi - la gente, il popolo italiano abbia sem- 
pre dato 'dimostrazione 'di  essere molto più 
maturo di quanto noi o i vertici dei partiti 
abbljamo pensato. 

Debbo francamente dire che, su  questo, 
noi s!iamo pier lo scontro politico. Infatti, 
ci sembra che fra certi paxtiti si rappresen- 
tino due tipi di interessi (interessi di classe 
e interessi culturali) sost.anzialmente diversi 
e non vediamo al'cun aspetto negativo nel 
fatto che si chiami la geate ad esprimersi 
su questi temi; anzi ci sembra una grossa 
lezione di educazione civica ohe non ha 
a che vedere evidentemente con quella che 
fanno studiare nelle scuole, anche se è in- 
credibile constatare che, mentre la Costitu- 
zione si insema nelle scuole, alcuni discorsi 
di colleghi & materia di Costiiuzione han- 

no lasciato molto a desiderare sulla inter- 
prelazioiie della Costituzione medesima. 

Ci si arroga il diritto di essere i padro- 
ni .  diella Costituaione, il diritto di essere or- 
mai un organismo costituente, ev'identemen- 
te perohé si è il 90 per cento di un Parla- 
mento; ritengo questa una cosa estremamen- 
te grave per la democrazia e per la vita 
civile di un paese. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Baghino. Ne ha facoltà. 

BAGHINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi presenti di fatto o in ispirito, ono- 
revole sottosegretario, i deputati apparte- 
nenti al mio gruppo, a cominciare dal se- 
gretario del Movimento sociale italiano-dje- 
stra nazionale, onore'vo'le Almirante, hanno 
ampiamente trattato i motivi giuridici e le 
ragioni politiiche, nonché i principi deonto- 
logici che stanno a dimostrare come i,l rin- 
vio d'e1 turno elettoral'e amminisatrativo sia 
illecito ed ingiusto, perché paragonabile alla 
lacerazione di un trattato, di un accordo, di 
un patto, in questo caso tra lo Stato e il 
popolo, del quale lo Stato è emanazione. 
I3 un affronto, uno sgarbo macroscopico, 
insomma, commesso nei confronti dell'elet- 
torato. I mi,ei colleghi hanno, altresì, co'm- 
piuto un'accurata indaginre psicologica sulle 
ragioni politiche e propagandistiche che 
hanno determinato l'accordo scellerato in 
ordine al rinvio. Pertanto, tranquillizzo1 chi 
è qui con me: non tornerò a ripetere tutto 
ciò. 

Desidero solo fare una osswvazione. Si E 
inteso discutere congiuntzmente un decreto- 
legge' di rinvio di turno e'lettorale ed un 
disegno di legge di modifica de1l.e norme 
sulle elezioni amministrative. Discussione 
congiunta che, in pratica, vuol dire discus- 
siione limitata, poiché si è voluto' evitare 
che dopo la trattazione del decreto-legge in 
questione e dopo le osservazioni che avreb- 
bero portato a dimostrare la illiceità del 
metodo seguito, passando alla discussione 
d,el secondo disegno di legge, quello rela- 
tivo alla modifica delle norme sulle eIem- 
zionli amministrative, ,il dibattito, si incen- 
trasse sugli equivoci derivanti dal presunto 
accorpameato; che di fatto non sarà tale né 
costituirà una semplificazione. Comunque, 
del fatto che non si tratti di una slempli- 
ficazione parleremo in sede di discussione 
sull'articolato, a diimoshrazione che le cose 
vanno complicandosi, non certo snellendosi 
in questa Italia, con l'andar diel tempo. 
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Cosa avverrà allorché avremo discusso il 
disegno di legge di conversione del decreto- 
legge ed il testo della Commissione relativo 
ai provvedimenti sull’accorpamlento ? Come 
si voterà ? L’anomalia del congiungimento 
cesserà, per lasciar posto ad una seconda 
anomalia. Allorché ci accade di congiungere 
ad un disegno di legge o ad una proposta 
di legge altri provvedimenti, si sceglile, so- 
iitamente, un testo sul quale si vota; tutti 
gti altri restano quindi assorbiti. Nel no- 
stro caso non assorbiremo alcunché: tutto 
congiunto prima e tutto disgiunto dopo, poi- 
ché a nulla varrà l’attuale dibattito. 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, ella 
sa che è congiunta soltanto la discussione 
sulle linlee generali dei progetti di legge al- 
l’ordine del giorno. 

BAGHINO. Per questo ho parlato di ano- 
malia. Congiunti in discussione sulle linee 
generali, i provvedimenti non lo saranno 
più nell’esame degli articoli. Saremo, per 
altro, separati senza aver alcun tipo di si- 
curezza sull’esiito dell’iter, poiché saranno 
separate le votazioni, oltre che le discussioni 
relative agli articoli. Tale separazione annul- 
la, di fatto, l’affermazione inizialmente fatta 
in sede di Commissione e qui in aula secon- 
do la quale l’esame doveva essere congiunto. 
Le discussioni e le votazioni separate ren- 
dono, infatti, almeno teoricamente possibili 
orientamenti diversi e, sempre teoricamente, 
anche esiti diversi. 

Cosa accadrebbe se si approvasse la con- 
versione del decreto-legge e non gli altri 
provvedimenti, o viceversa ? Le cose diven- 
terebbero davvero complicate ! Basterebbe 
questo per far dire che occorreva disgiun- 
gere dall’inizio, avere la certezza del risul- 
tato su un provvedimento, per poi esami- 
nare l’opportunità di discutere e votare il 
secondo. 

Svolta tale considerazione, entriamo nel 
merito dei provvedimenti. I1 25 luglio, ii 
gruppo del partito repubblicano presentava 
alla Camera una proposta di legge relativa 
a nuove norme sul rinnovo dei co,nsigli co- 
munali e provinciali e per l’elezione dei 
consigli circoscrizionali. I r e p u h h l i e ~ i  giu- 
stificavano tale prop0st.a (che vorrebbe con- 
centrare in un’uni’ca domenica dell’ann:, 
tutte le elezioni comunali e provinciali) in 
questi termini: U I1 ripetersi nel corso del- 
l’anno di turni parziali di elezioni ammini- 
strative ha creato e crea una condizione da 
tutti ormai giudicata inaccettabile,, di di- 

spersione di energie, di tempo e di aggra- 
vamento della tensione politica, come ri- 
flesso dei r b r r e n t i  ri,sultati elettorali )I. 
I1 27 luglio (48 ore dopo) il gruppo social- 
democratico presentava un’analoga propo- 
sta di legge e nella relazione che l’accom- 
pagna si legge: (( A queste prime conside- 
razioni, altre notazioni possono aggiungersi. 
I1 ripetersi, nel corso di un anno solare, 
di più turni parziali di consultazioni am- 
ministrative non può non creare dispersio- 
ne di energie, disorientamento dell’elettora- 
to ed aggravamento della tensi~ne politica, 
sia in sede locale che nazionale, con le ne- 
gative conseguenze che tutti, in quest’ulti- 
ino decennio, abbiamo constatate D. Vero 6 
che la relazione iniziava addirittura con il 
dichiarare antica e da ammodernare la leg- 
ge sulle elezioni amministrative, in base 
alle esigenze avanzate dalla moderna so- 
cietà, dall’organizzazione dei partiti politici, 
dal tipo di propaganda elettorale che ogni 
consultazione amministrativa comporta, dal- 
lo sforzo organizzativo delle ammini,strazio- 
ni interessate e, non ultima in ordine di 
importanza, dalla spesa che Stato, comuni 
e partiti politici debbono affrontare, per 
ogni consultazione elettorale amministrativa. 
Intanto, quando si fanno effermazioni come 
queste, si devono dimostrare: do,vremmo sa- 
pere, ad esempio’, quanto aumenta, la spesa 
dello Stato, se le elezioni non vengono con- 
centrate; dovremmo vedere se la societh 
moderna richiede proprio questo: dovpem- 
mo valutare cioè quali inco’nvenienti, vio- 
lenze, danni, tristi conseguenze, .aggrava- 
menti di crisi nei comuni si sono registra- 
ti, per poter affermare che la società mo- 
derna richiede un diverso accorpamento. 
Ma, a parte questo, ci limitiamo alla prece- 
dente considerazione relativa all’elettorato 
ed alla tensione politica. 

Notevolmente in ritardo, il 5 ottobre, nei 
giorni in cui i prefetti dovevano indire le 
elezioni per avere entro il mese di novem- 
bre il rinnovo regolamentare delle ammini- 
strazioni locali, giunge il disegno di legge 
governativo presentato dal ministro dell’in- 
terno che, nella relazione, recita: (( La nor- 
mativa vigente in materia di elezioni com- 
nnr+o I n  nnnrrrc;+:, . aFPn++..nu.. u.,.n---\l: . 
rvLvrv u v u u I ; N i u u  di G U G C L u ( I . l U  i ; w i I a ~ c ~  Ci- 
cli parziali di elezioni amministrative, fuo- 
ri dei turni generali, con conseguenze ne- 
gative che si concretano, tra l’altro, in di- 
spersiofie di lavoro, di mezzi ed una per- 
manente, artificiosa tensione politica )I. 

In Commissione, il relatore sottolinea 
che talla base dei provvedimenti è l’esigen- 
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za di evitare le inutili dispersioni di la- 
voro ed il dispendio di pubblico denaro 
che conseguono dalle troppo frequenti con- 
vocazioni dei comizi elettorali, nonchb le 
permanenti, artificiose tensioni politiche 
caeate ,dai ricorrenti cicli parziali di ele- 
zioni amministrative. 

Una impostazione simile, monocorde, alla 
quale va afiancata l’osservazione secondo la 
quale le norme che disciplinano le elezioni 
dei consigli comunali non risponderebbero 
più alle esigenze della societk moderna, 0s- 
servazione cui di,anzi ho fatto cenno, mi ha 
incuriosito, e mi ha indotto a compiere 
una ricerca dn materia, riferita agli anni. 
dell’immediato dopoguerra. Ho quindi pre- 
so visione d,ei resoconti dei lavori della 
Consulta, che operava quando dominavano 
(ma ,ancora dominano !) i (( vincitori-vinti >). 

Ho constatato che la Co,nsulta si è preoccu- 
pata di esaminare e discutere uno schema 
di provvedimento legislativo, proposto dal 
Presidente del Consiglio. Questo schema di 
provvedimento ricalca, signor Presidente, la 
legge del 1915: si tratta, quindi, di un’im- 
postazione adeguata al momento, ma quello 
che appare rilevante non è tanto il modello 
prescelto, quanto la discussione svoltasi sui 
vari titoli ,di tale testo, che riguarda sia 
le el’ezioni comunali sia quelle provincilali. 
Si tpatta di una discussione svoltasi presso 
la Commissione afflari politici ed ammini- 
strativi ,della Consulta nazionale, per la du- 
rata di quattro giorni, nel dicembre del 
1945 (sedute del 19, 20, 21 e 22 dicem- 
bre). 

In quella occasione, sulla proposta del 
Presidente Fancello ,di demandare la di- 
scussione all’assemblea plenaria, secondo la 
richiesta di 42 consultori, il consultore Fu- 
schini, rillevato che la decisione spetta al 
Governo, nota che il progetto è stato elabo- 
rato sulla base della legge 1915, senza no- 
tevoli innovazioni. I1 consultors Manes Carlo 
crede che si debba accogliere la proposta 
che la discussione avvenga in  Assemb1,ea 
plenaria e presenta un ordine del giorno in 
tale senso. I1 ‘ministro dell’iinterno Romita 
manifesta la preoccupazione del Governo di 
arrivare rapidam,ente allle elezioni arpmini- 
strative e sollecita pertanto il parere della 
Commissione sul progetto, senza escludere, 
qualora risulti necessaria, una discussione 
dinanzi l’Assemb1,ea plenaria. I1 consultore 
Rizzo suggerisce l’inclusione nella Commis- 
sione di altri membri della Consulta che 
possano portare il contributo della loro 
competenza tecnica e in un ordine del gior- 

no accettato dal ministro Romita chiede che 
siano fissati con larghezza i te,rmini per le 
variazioni da apportare alle liste elettorali. 
Dopo una viva discussione sulla necessita 
chle il provvedimento sia pubblicato non 01- 
tre il 10 gennaio 1946 perché si possa pro- 
cedere alle elezioni amministrative, si nomi- 
na una Giunta per l’esame dfello schema, 
composta dei consultori Bencivenga, Boteri, 
Fuschini e Schiavi. 

I1 relatore Boeri dichiara (20 dicembre 
1945) che la Giunta accetta i1 progetto mi- 
nisteriale in ordine al sistema maggioritario, 
per i comuni minori, e li1 sistema della 
rappr’esentanza proporzionale per i comuni 
maggiori. I1 co,nsultore Rizzo è favorevole 
al slistema maggioritario per tutti i comuni. 
I1 consultore Bozzi B dello stesso awiso e 
rileva che il sistema della rappresentanza 
proporzionale, se p ò  comprendersi per un 
consesso legislativo a carattere esclusiva- 
mente politico, deve essere respinto per or- 
gani la cui funzione precipua 8 ristretta 
nella sfera amministrativa. I1 consultore 
Reale Vito esprime a sua volta l’avviso che 
si torni alla llegge 1915, per fare subito le 
elezioni che il paese reclama. I1 consultore 
Piccioai dichiara di essere favorevole al 
sistema della rappresentanza proporzionale, 
generalizzandolo o, quanto meno, applican- 
dolo ad un maggior numlero di comuni, 
così che ne siano esclusi solo i più piccoli. 
I1 consultore Avanzini Massimo, pur essen- 
do in teoria favorevole alla proporzionale, 
è assai dubbioso se convenga farne l’espe- 
rimento in un momento in cui il paese è 
diviso in partiti travagliati da crisi. I1 con- 
sultore R’eale Oronzo, dopo aver segnalato 
che il criterio empirico di dividere i comuni 
in base alla popolazione lascia perplessi, 
dichiara di essere favorevole al sistema mi- 
sto proposto nello schema e accettato dalla 
Giunta. Si approva con l’astensione dei sa- 
cialisti l’adozione del sistema della rappre- 
sentanza proporzionale per i maggiori co- 
muni e di quello maggioritario per gli altri. 
Quanto al limite di discriminazione fra co- 
muni maggiori e minori, stabilito nello 
schema in trentainila abitanti, e sul quale 
il parere della Giunta non è concorde, dopo 
l’e dichiarazioni dei consultori Boeri, rela- 
tore, Piccioni, Luzzatto, Cassandro, Loli 
Bergmann, Manes Carlo, Grieco, Fuschini, 
Rizzo, Malagugini e Reale Oronzo, si re- 
spingono per appello nominale la proposta 
Piccioni di abbassare il limite, per l’appli- 
cazione della proporzionale, da trentamila a 
diecimiila abitanti e la proposta Boeri e Ben- 
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civenga‘ di elevare tale limite a cinquanta- 
mila abitanti, si approvano la proposta go- 
vernativa che pone il limite a trentamila 
abitanti <e la proposta aggiunt.iva Grieco di 
estendere l’applicazione della proporzionale 
ai comuni capoluoghi di provincia, indi- 
pendentemente dalla loro popolazione. In 
ordine alla scheda di Stato, proposta dal 
Governo, il relatore Boeri segnala chme la 
Giunta, pur app:rezzando ragioni di  opportu- 
nità ritilene di non poterla accettare, sovra- 
tutto per la difficoltà da parte dell’elettore 
di orientarsi in una scheda che riproduca 
tutte le liste dei candidati. I consultori 
Reale Oronzo, Schiavi, Fuschini e Grieco 
accettano, invece, la schieda di Stato che la 
Commissione approva. La Giunta propo’ne 
inoltre che nei comuni per i quali si adotta 
il sistema maggioritario l’elettore debba es- 
sere libelro di votare per i candidati di suo 
gradlimiento, indipendentemente dalla sua in- 
gcrizione nell’una o nell’,altra lista. I1 con- 
sultore Luzzatto sostiene che, ammessa la 
dichiarazione preventiva delle candidature, 
l’elettore possa scegliere i candidati solo nlel- 
l’ambito della lista per l’a quale vota. Il 
consultore Rizzo osserva che, adottato il si- 
slema maggioritario, si debba lasciare allo 
elettore di votare per i candidati le non 
per le liste. I1 consultore Fuschini rileva 
che si ,è adoltato il contrassegno di lista per 
facilitare il compito agli elettori lilletterati, 
ai quali per altro si è lasciata la facoltà di 
canoellare alcuni nomi della lista per sosti- 
tuirli con altri compresi nella scheda. 11 
consultore Zoli osserva che lasciando allo 
elettore la lfibertà di scegliere i candidati 
in tutte le liste presentate, si avrebb,ero a- 
ministrazioni i cui componenti non hanno 
alcun legame tra di loro. Dopo alcuni ri- 
lievi del Presidente Fancello e dei consul- 
tori Grieco, Carignani, Cingolani Mario, la 
Commissione approva, per !appello nominale, 
la proposta della Giunta. I1 relatore Boesi 
riferisce che, per quanto riguarda le ammi- 
nistrazioni elette col sistema propo>rzionale, 
in seno alla Giunta aveva proposto che 
l’elettope possa scegliere dalle varie liste i 
nomi nel limite da determinarsi dalla legge. 

I1 consuItore Fuschini sostiene che l’elet- 
tore possa manifestare la preferenza per 
taluni candidati della lista prescelta ed ef- 
fettuare la cancellazione di alcuni di essi, 
ma senza sostituirli con nomi scelti in altre 
liste. I consultori R,eaIe Oronzo e Piccioni, 
riconoscono che la proposta Boeri rappre- 
senta una contaminazione della proporzio- 
nale. 

I1 consultore Libonati si associa alla pro- 
posta Boeri, la qualle, posta in votazione 
per appelllo nominale, non è approvata. Si 
approva la proposta della Giunta di intro- 
durre una disposizione la quale, per ren- 
dere possibile il funzionamento delle a” i -  
nistrazioni in cui si abbia una maggioran- 
za limitata, elimini qualsiasi norma di ca- 
rattere eccezionale, che restringa il voto 
della maggioranza. Si approva anche la 
proposta di stralcio delle disposizioni rela- 
tive alle elezioni provinciali. 

Su proposta Rizzo si approva (21 dicem- 
bre 1945) un nuovo testo dell’artioolo 3, che 
aumenta il numero degli assessori per le 
varie categorie di comuni nonaché il primo 
comma dell’articolo 18, emendato dalla 
Giunta e dal consultore Avanzini Massimo, 
cosi formulato: (( Sono eleggibili in qual- 
siasi comune alle cariche previste nel pre- 
sente decreto, tutti gl’iscritti in una lista 
elettorale, purché sappiano leggere e scri- 
vere )). AI secondo comma, per quanto ri- 
guarda la prova dell’alfabetismo, si aggiun- 
ge, su proposta Amatucci, che questa può 
esser fatta alla presenza di un notaio. L’ar- 
ticolo 19 è sostituito con il seguente propo- 
sto dalla giunta: (( Non sono eleggibili alle 
cariche previste dal presente decreto coloro 
che non sono eleggibili a deputato per la 
Assemblea Costituente a causa di attività 
svolta nel periodo fascista o durante l’oc- 
cupazione tedesca )). i3 approvata la propo- 
sta della Giunta di escludere dalle cariche 
previste nello schema i magistrati di corte 
d’appello, di tribunale e di preture, nel ter- 
ritorio ael quale esercitano la lorlo- giurisdi- 
zione (articolo 20). All’articolo 24 si appro- 
va una modificazione della Giunta per cui“ 
nei comuni capoluoghi di provincia, anche 
se con popolazione inferiore ai 30.000 abi- 
tanti, l’elezione del consiglio è fatta a scru- 
tinio di lista con rappresentanza propor- 
zionale. Su. proposta della Giunta, non sono 
ammesse (articolo 27) le candidatupe isolate 
e si stabilisce che le liste devono compren- 
dere (( non meno di un quinto e non più 
dei quattro quinti dei consiglieri da eleg- 
gere D. Si aggiunge poi la categoria dei co- 
muni con più di 20.000 abitanti, per i qua- 
li si richiedono 200 presentatori. Si fa ob- 
bligo ai candidati di dichiarare espressa- 
mente l’inesistenza di qualsiasi motivo di 
ineleggibilità previsto dalljo schema; come 
pure si rende obbligatoria la presentazione 
di un contrassegno di lista. Si ripristina 
(articolo 29) la possibilità contemplata dal- 
le leggi elettorali precedenti di ottenere il 
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duplicato del certificato elettorale anche nlel 
giorno stesso delle eleziloni. Su proposta 
Manfredinli e Piccioni si includono i dottori 
commercialisti, gli ingegneri, i geometri e i 
farmacisti nell’elenco delle persone (artico- 
lo 30) fra le quali sono designati i presi- 
denti dei seggi elettorali. Quanto alla no- 
mina degli scrutatori (articolo 31) non si 
richiede che gli elettori siano compresi nel- 
la lista dei giurati (emendamlento Grieco); 
si escludono i candidati (emendamento 
Andreis); si richiede il parere dei primi 
firmatari di ciascuna dichiarazione di pre- 
sentazione di candidature (proposta della 
Giunta). All’articolo 42 si sostituisce il ter- 
zo comma col seguente proposto dalla 
Giunta: (( Però, in caso di tumulti o disor- 
dini nei locali in cui si vota, o nelle im- 
mediate adiacenze, gli ufficiali di polizia 
giudiziaria possono, anche senza richiesta 
del presidente, entrare nella sala d’elle ele- 
zioni e farsi assistere dalla forza D. 

Si apprlova un emendamento aggiuntivo 
al primo comma dell’articolo 43 proposto 
dalla Giunta, per cui (( nel giorno delle ele- 
zioni sono vietati i comizi e le riunioni di 
propaganda elettorale, diretta o indiretta, in 
luoghi pubblici o aperti al pubblico ) I .  Nel 
nuovo testo dell’articolo 44 proposto dal 
Governo si sopprime il decimo comma: 
(( Si deve presumere noto all’ufficio qualun- 
que elettore che sia stato già immesso a 
votare n. E: approvato il seguente emenda- 
me,nto della Giunta all’articolo 45: (( L’elet- 
tore che ha posto il segno di voto sul con- 
trasselgno di lista può canaellare uno o più 
nomi e segnare candidati di altre liste fino 
alla concorrenza del numero dei candidati 
per i quali ha diritto di votare n. 

In ordine ai casi di ,nullità delle schede 
previste ‘nell’arti’colo 50, il relatore Fuschini 
(22 dicembre 1945) richiama l’attenzione sul- 
l’ultimo comma del nuovo testo di tale ar- 
ticolo, presentato dal Govenno, così formu- 
lato:. (( Si hanno come non apposti i segni 
indilcenti il voto a favore di candidati in 
eocedenza al numero dei consiglieri per f 
quali l’elettore ha diritto di votare. In tal 
caso la determinazione dei ,candidati per i 
quali il voto è valido ,è fatta seguendo- l’or- 
di,ne di elencazione delle candidature ,nella 
slcheda D. La Giunta - riferislce il relatore 
Fuschini - ha  considerato che si è in sede 
di, sistema maggioritario e non in sede di 
proporzionale, e che si è inteso soltanto fa- 
cilitare all’elettore l’operazione del voto, 
consentendogli di segnare il contrassegno di 
una lista; ma gli si 8. lasciata a u.n tempo 

la facoltà di esprimere delle preferenze per 
candidati della stessa lista. E poiché il voto 
è dato al singolo e non alla lista - non 
essendovi, in sistema maggioritario, voto di 
lista - se l’elettore ha .nel contempo segna- 
to candidati di altre liste, .non si può dare 
la preferenza al voto di lista, ma si deve 
darla al voto imndividuale. Quindi il segno 
apposto sul contrassegno diventa iaefficace 
quando vi sono (contrassegni di carattere 
individuale; e ciò anche nel caso in lcui sia 
stata posta la croce sul contrassegno e poi 
siano stati indicati ,candidati di altre liste. 
La Giu,nta, tornando sulle deliberazioni pre- 
se in rapporto all’arti,colo 45, propone il se- 
guente emendamento aggiuntivo: (( Se il 
segno di croce si’a apposto solt’anto a fianco 
‘del contrassegno di lista, il voto si intende 
dato a tutti i candidati. Se, invece, il segno 
di croce ,sia apposto tanto a fianco del con- 
trassegno di lista, quant.0 a fianco dei nomi 
di candidati inclusi nella 1ist.a contrasse- 
gnata o i,n altra lista, sono validi so1tant.o 
i vot,i a -favore dei candidati a fianco dei 
cui nomi è stato apposto il croce-segno )). 

Dopo ampia dis,cussioae, alla quale pren- 
do,no parte i 8co.nsultori Luzzatto, Mattarella, 
Libonati, Picciolni, Andreis, Rizzo, ,Cassan- 
dro, Reale Oronzo, Fuschini, Paggi, si ap- 
prova, su proposta Luzzatto, un nuovo caso 
di nullità da aggiuagere all’articolo 50, e 
cioiè quando (( l’elettore abbia espresso il 
suo voto per un ‘numero di consiglieri su- 
periore a quello per cui ha diritto di vota- 
re, sia con più voti individuali, sia lcon voti 
individuali oltre a quelli dati segnando un 
contrassegno di lista senza operarvi le cor- 
rispondenti cancellazioni 1 ) .  

Con l’approvazione di tale proposta l’ul- 
timo comma dell’arti,colo 50 restava sop- 
presso. All’articolo 76, su proposta Fuschi- 
ni, si stabilisce che, i,n caso di morte di 
uno degli eletti, la sostituzio,ne possa farsi 
nel corso di tutto il quadriennio. Si appro- 
va quindi uln ordi,ne del giorno Grieco: 
(( La Commissione esprime il voto che sia 
inserita nella legge una ,norma la quale 
stabilislca il principio di un’indennità di ca- 
ri’ca per tutti i sindaci e gli assessori, riser- 
vando lo stabilire l’entità di questo onorario 
ai consigli ‘comunali n. 

Respi’nta u,na pregiudiziale di rinvio al- 
l’Assemblea plenaria, si es8amina la que- 
stione del voto obbligatorio. I1 consultare 
Piccioni presenta il seguente ordine del 
giorno: (( La Commissione, preso in esame 
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il principio della obbligatorietà del voto, 
convalidata da sanzioni, aderendo ad esso, 
riserva ogni decisione sui particolari con- 
creti in sede di discussione della legge elet- 
torale politka ed afferma fin d'ora che 
l'eventuale attuazione di tale principio deve 
senz'altro essere estesa anche alle prossime 
elezioni amministrative )) . 

I1 consultore Grieco aiafferma ohe il vo- 
to è un diritto personale e non un obbligo. 
I1 consultore Malagugini osserva ohe, il voto 
obbligatorio presuppone una normalità di 
vita statale e amministrativa non ancora 
raggiunta !in Italia e si r'ilchiama arlla impos- 
sibilità, pratica di attuare le sanzio,ni. I1 con- 
sultore Bozzi sostiene che il diritto elettora- 
le è un dirit.to subiettivo pubblico, e quindi 
una funzione e pertanto in un regime de- 
mocratico, che trae i suoi istituti dalla ma- 
nifestazione di volontà dei cittadini, questi 
non possono non essere obbligati giwidica- 
mente a dare l'apporto della loro volontà. 
I1 consultore Petti, a nome dei socialisti, 
presenta un ord,ine 'del giorno per riaffer- 
mare che l'(elettorato consisbe essenzialmen- 
te nell'esercizio di un diritto, ohe non può 
esser reso obbligatorio, e tanto meno sog- 
getto a sanzione senza o,ffendere la libertà 
individualie. I1 consultore Avanzini M. ri- 
tiene che non si può negare ad un elet- 
tore la facoltà di astenersi dal voto: ma 
vi sono ragioni contingenti, in vista della 
elezione della Costituente, che consiglliano, 
per una volta tanto, la limitazione di que- 
sta libertà. I1 consultore Cassandro afferma 
chle il liberalismo moderno non crede di 
rinnegare i suoi principi fondamentali so- 
stenendo l'obsbligatorietà dlel voto. I1 consul- 
tore Reale Oronzo, pur ritenendo somma- 
mente desiderabile che i cittadini adempia- 
no al loro dovere di votare, non può nega- 
re che quando il voto è frutto di una coer- 
cizione, il suo valore morale e politico di- 
minuisce enormemente,. I1 consultore Piccio- 
ni insiste nella sua proposta, osservando 
che i dvemocratici cristiani concepiscono de- 
mocraticamente nella sua integrità e organi- 
cità i l  diritto elettorale, non soltanto come 
espressione della volontà individuale di cia- 
scun cittadino, ma come coordinamento del- 
'le volontà individuali ai fini del bene socia- 
le 'e politi" di tutti i cittadin,i. Con votazio- 
ne per appello nominale l'ordine del g!orno 
Piccioni è approvato. 

I?! bene ohe resti questo richiamo, dal 
quale si evince la corale partecipazione dei 
componenti la Commissione al dibattito, che 
dinioslra non soltanto l'inlepesse a discipli- 

nare in una certa manie,ra le ellezioni provin- 
oiali e comunali, ma anche e soprattutto un 
ben definito orientamento a non dar luogo, 
nei consigli comunali e prov,incialb, ad una 
rappresentanza aealmente popolare, da rea- 
lizzarsi 'con una elezione dal basso: già al- 
lora, infatti, era presente il desiderio di po- 
litioizzave queste . elezioni, di mantieniere un 
ordine ciellenistico, 'a scapito della rappre- 
sentanza degli interessi di ogni comune e 
di ogni provincia. 

Passando ad esaminare i lavori della 
Assemblea costituente possiamo rilevare che 
essa si 4 preoccupata diel problema delle 
province e dei comun,i, del quale infatti si 
o'ocupano gli articoli 128, 129, 130 (sia pu- 
re indirettam'ente) e 133 dmella Costituzione, 
ed altresì l'ottava disposizionle transitoria. 
Ebbene, proprio, l'ottava' disposinione tran- 
sitoria trae origine da un ordine del gior- 
no che l'onorevole Targetti presentò in 
quella sede, e che diede luogo ad un ampio 
dibattito. Anche qui vi furono contrasti; an- 
che qui, vedi caso, lo spirito era quello di 
non limitarsi al piano amministrativo, di 
non badare esclusivamente agli interessi lo- 
cali, ma di politicizzare tali organi. Si trat- 
ta di una impostazione potiticizzata di aper- 
tura a due propostre di legge e ad un dise- 
gno di legge. Si sostiene chle le elezioni 
frantumate portano ,ad una eccessliva polihi- 
cizzazione, mentre io affermo chie è con 10 
accorpamento ohe veramente si politicizza, 
che è generalizzando che si diventa vera- 
menhe politicizzati in tutto e si dimenticano 
i problemi loca1,i. 

Nella seduta pomeridiana del 5 dicem- 
bre 1947, si svolse in sed'e di Assemblea co- 
stituente il seguiente dibattito. 

L'onorevole Targetti ' dichiarò che quan- 
do la Costituzione aveva riaffermato l'esi- 
stenza della provincia e si B data cura di  
affermare che la provincia sarebbe risorta 
e sarebbe rimasta ente autonomo (e la 
espressione (( ente autarchico )), se ha un 
significato specifico, ha proprio quello di 
governarsi da se), si era implicitamente 
inteso, né si poteva non intendere, che la 
provincia avrebbe dovuto avere il proprio 
amministratore, nominato come si nomina- 
no gli amministratori dei comuni? e come 
si nominavano in passato quelli della pro- 
vincia. La ricostruzione dei consigli provin- 
ciali si dimostrava tanto più necessaria, in 
quanto le province erano tuttora ammini- 
strate da consigli provvisori, nominati dai 
comitati di liberazione nazionale e dai pre- 
fetti, e che era ormai necessario sostituire. 
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L’onorevole Lussu chiese di parlare per 
una pregiudiziale, dichiarandosi in disac- 
cordo con l’onorevole Targetti (per quanto 
ciò gli dispiacesse) e in accordo invece con 
l’onorevole Uberti, in quanto quello che 
era stato da questi affermato era storica- 
mente ed obiettivamente esatto. Sottolineò 
che la provincia, secondo la nuova Costi- 
tuzione, è da considerarsi ente autonomo, 
ma non nella forma conosciuta in passato, 
quella prevista dalla legge del 1915. Per 
questo oppose la pregiudiziale a che si po- 
nesse ai voti l’emendamento Nobili Tito 
Oro, fatto proprio dall’onorevole Corbino, 
che riconferiva alla provincia il carattere 
di ente autonomo quale era per la legge 
del 1915. 

L’onorevole Fuschini ricordò che gli ar- 
ticoli 120 e 121 del progetto di Costitu- 
zione, già approvati, stabilivano che le 
province e i comuni erano enti autonomi; 
ma ciò non doveva significare che la nuo- 
va provincia dovesse avere i vecchi orga- 
ni amministrativi. Non era quindi possibi- 
le, secondo lui, pregiudicare un problema 
affidato completamente al llegislatore futuro. 

L’onorevole Targetti propose allora di 
trasformare quell’emendamento in un ordi- 
ne del giorno del seguente tenore: (( L’As- 
selmblea fa voti che eatro un anno dall’en- 
trata in vigore della Costituzione le pro- 
vince abbiano la loro amministrazione 
elettiva 1) suscitando i commenti dell’onore- 
vole Malagugini ( N  la verità $è che si vuole 
uccidere la provincia ! I ) ) ,  e nicordò che nel- 
le discussioni di Commissione erano state 
fatte esplicite dichiarazioni nel senso che si 
voleva creare la provincia come ente auto- 
nomo. Riteneva pertanto che nulla si potes- 
se opporre al suo ordine del giorno, che si 
inquadrava con tutto quanto precedente- 
mente espresso dall’Assemblea in questa 
materia. 

L’onorevole Lussu avvertì allora che la 
sua pregiudiziale valeva anche per l’ordine 
del giorno Targetti. 

I1 Presidente avvertì che era stato pre- 
sentato il seguente ordine del giorno Corbi- 
no: C( L’Assemblea costituente fa voti a 
che si proceda alla ricostituzione dei con- 
sigli provinciali nel termine di  un anno 
dall’entrata in vigore della Costituzione e 
non oltre la data di elezione dei relativi 
consigli regionali )). 

L’onorevole Corbino, ritirando il suo or- 
dine del giorno, dichiarò di aderire a quel- 
lo proposto dall’onorevole Targetti. 

L’onorevole Laconi fece notare che la 
formula (( fa voti )) era troppo tenue e sa- 
rebbe stato meglio dire (( stabilisce )). 

I1 Presidente, osservando che l’Assem- 
blea, nei suoi ordini del giorno, non ave- 
va mai utilizzato formule così perentorie, 
pose ai voti l’ordine del giorno Targetti- 
Corbino, nella sua formulazione originaria, 
che venne approvato. 

Dopo di che, pose ai vobi il comma ag- 
giuntivo alla VI11 disposizione transitoria 
proposto dall’onorevole Ruini, presidente 
della Commissione per la Costituzione: 
(( Fino a che non sarà provveduto al rior- 
dinamento ed alla distribuzione delle fun- 
zioni amniini,strative con gli altri enti lo- 
cali, restano alla provincia e al comune 
le funzioni amministrative attualmente ad 
essi attribuite e quelle di cui la regione 
deleghi loro l’esercizio D: il comma aggiun- 
tivo fu anch’esso approvato. 

I3 bene ricordare che la ratio della Co- 
stituzione è di consentire consultazioni pe- 
riodiche del corpo elettora.le, senza dover 
passare sotto le forche caudine dell’arbi- 
trio governativo. 

Perché ho detto tutto questo? Non sol- 
tanto per il gusto di richiamare dibattiti 
lontani, anche se storici, ma per il sem- 
plice mspetto che al di sotto, di questo 
rinvio e di questo cosiddetto accorpamento 
riaffiori veramenb quell’antica volontà, che 
era risultata alla Consulta ed alla Costi- 
tuente dal 1945 in poi. Io magari avrei po- 
tuto elssere accusato di eccessiva fantasia, 
ma non sono stato tanto fantasioso. I1 16 
ottobre sco,rso L’Espresso ha pubblicato un 
articolo di Guglielmo, Negri, allora. attore 
di queste diatribe, in questo dibattito, il 
qualle intitola il suo pezzo: (( Fanno skit- 
ta.re anche la Colstituzioneo). Egli dice, per 
citare solo una parte (perché le altre due 
sono state citate dai miei colleghi che si 
sono inte’ressati di un altro profilo della 
materia): (( La decisione del Governo di 
rinviare le elezioni .amministrative ha ri- 
portato alla mia memoria 1’atmos.fera di al- 
cune giornate di un altro’ autunno difficile 
che vissi, fra agosto e settembre del 1945, 
nel partito d’azione. Si discuteva sulle date 
rispettive delle elezioni amministrative e 
delle elezioni politiche. Andreotti, per la 
DC, su I l  Popolo, era favorevole a dare la 
precedenza alle amministrative; Nenni e il 
PSIUP erano risolutamente schierati invece 
per le politiche; La Malfa, come ha anche 
recentemente ricordato Antonio Gambino, 
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sosteneva che l’interesse del partito d’azio- 
ne e del paese era quello di rimandare, 
per quanto possibile, ogni tipo di elezione, 
ed in primo’ luogo1 quelle politiche; i libe- 
rali concordavano con la tesi della DC per 
una cauta prevelntiva sperimentazione, degli 
equilibri politici nelle comunali, e su que- 
sto punto premevano massicciamente so- 
prattutto gli americani. I comunisti erano 
perplessi, diffidenti e già chiusi in difesa;. 
il Preside.nte del Consiglio non raccoglieva 
la tesi di La Malfa di insistere per mante- 
nere il quadro del CLN senza verifiche 
e ktto r al i che potessero automaticamente de- 
terminare rotture e la formazione di nuovi 
equilibri, e si dichiarava. favorevole alle 
elezioni politiche. Alla fine del settembre 
1945 il Consiglio dei ministri decideva la 
precedenza delle amministrative sulle poli- 
tiche, e di lì a poco entrava in  crisi il 
Governo, )) . Continua l’articolista, allora 
protagonista, almeno per un partito, di 
quel momento e di ‘quelle discussioni: (( I1 
nuovo scenario1 conserva molte quinte del 
vecchio. Si è ricostituita una piattafo,rma 
da CLN: l’accordo, dei sei partiti. L’inizia- 
tiva del partito’ repubblicano’ per la fissa- 
zione di un diverso calendario delle varie 
elezioni pro,vinciali e co,munali, al di sotto 
della sua indubbia razionalità, cela l’antica 
preocoupazione di L a  Malfa nei confronti 
di aggravamenti incontrollabili degli equi- 
libri delle forze, anche in connessione con 
la pesante congiuntura econolmica. La de- 
stra democristiana e i molvimenti di pre- 
sunta notevole potenzialità, ancora allo sta- 
to fluido nel pa,ese, hanno puntato alle ele- 
zioni amministrative ‘come prolo’go, a nuove 
elezioni politiche ravvicinate. Le sinktre 
sloriche sono mollto inquiete, e percepiscono 
instintivament,el, questa volta, l’opportunità 
di raccogliere la proposta La Malfa, che è 
quella di aver voluto ricostituire una piat- 
taforma da CLN; l’accordo dei sei 1). 

Ecco la nostra preoccupazione: che su- 
bentri quella mentalità, che se era faziosa 
e di parte lo. era perché, essendo appena 
usciti da una guerra civile, vi poteva es- 
sere una spiegazione alla faziosità e alla 
partigianeria; ma oggi ci deve essere solo 
ii rispetto per ìa popoiazione, per i’eietto- 
rato, che ci deve guidare in ogni nostra 
azione legislativa. 

Sino ad ora si è parlato di politica. cir- 
ca le elezioni amministrative, comunali e 
provinciali; ma la: polemica su questo rin- 
vio del turno elettorale per il rinnovo dei 

consigli comunali. e provinciali che, come 
abbiamo visto,, si è svolta sotto il profilo 
politico, con incontri e scontri tra i sin- 
goli partiti e nall’8mbito~ stesso di questi, 
ha  visto abbandonare e, direi, narmtizzare 
l’analisi essenziale degli aspetti amministra- 
tivi, fondamentali ai fini di una corretta 
visione dello Stato, della sua gestione e 
delle funzioni che esso è chiamato, a svol- 
gere nell’interesse generale degli italiani. 

L’intesa tra i sei partiti ,dellla non sfidu- 
cia su questo aspetto del programma ha 
ignorato *di considerar,e, in via preliminare, 
che, allo stato attuale del1.e cose, lla vita, 
l’attività e l’opera degli enti looali sono 
di fatto sottratte ad un effettivo sindascato 
di ‘merito e controllo da parte della citta- 
dinanza. 

Gli accordi programmati,ci o le intese 
bipo1,ari esistenti ,all’int,erno dei comuni e 
delle province, la surrettizia di,stinzione tra 
maggioranza ‘di programma e maggioranza 
esecutiva hanno infatti abbassato a tal pun- 
to il livello e l’esercizio dei rappresentanti 
del popolo che la partecipazione di questi 
è onmai limitata alla verifica elettorale. I1 
rinvio delle elezioni viene così ad assu- 
mere un significato ulteriormente riduttivo 
di questo esercizio, poiché non solo impe- 
disce l’estrinsecazione di una ,delle regole 
fondamentali dei diritti di ogni elettore, ma 
stabilizza una stagnante e paralizzante at- 
tività, basata esclusivamente sulle astensioni 
o la non sfiiducia che, a ruoli invertiti, i 
due maggiori partiti italiani assumono ne’llje 
assemblee locali. 

La verifica annuale, che normalmente in 
precedenza veniva esercitata sulla gestione 
complessiva degli enti locali con l’approva- 
zione dei bilanci di previsione, è, allo sta- 
to, una pura finzione ed una formale ra- 
tifica di dcecisioni prese in altre sedi, ,a 
volte neppure istituzionalmente corrette. In 
mancanza di questa verifica (che non vie- 
ne più effettuatca perché, a prescind,ere dal- 
l’opposizione del Movimento sociale italiano- 
destra nazionaIe, si sono confusi i ruoli tra 
maggioranza e minoranza, fino al punto 
che le decisioni, se non fosse per la nostra 
presenza, sarebbero tutte di tipo assem- 

crostazioni parassibarie o cristallizzazioni del 
potere o, infine, asso1ut.e mancanze di ini- 
ziative at~te (ad esaudire le ‘aspirazioni e le 
esigenze dei cittadini amministrati, restava 
quella della positiva e inalterabile scadenza 
elettorale del mandato e la possibilità per 
il corpo eletlora1.e di non confermare la fi- 

bleare), la sola pnssihi!i?& di rimuovere i=- 
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ducia ad amministratori disattenti o inca- 
paci. 

I1 rinvio d,elle elezioni, a prescindere dai 
rilievi di carattere costituzionale, non solo 
impedisce questo fondamentale esercizio del 
diritto di ogni cittadino, ma consente al- 
tresì che gestioni commissariali, dovute pro- 
prio alla mancanza di una maggiorianza 
specifica o di una volontà politica necessa- 
ria alla ricerca e alla costituzione di una 
mtaggioranza, si trascinino nel tempo; con 
1.e conseguenze facilmente intuibili per la 
vita del,le comunità amministrate. 

Che importanza può 'avere la denuncia 
localte dei vuoti di potepe conseguenti a h  
mancanza di maggioranze qualificate o alla 
esistenza di gestioni commissariali per la 
ordinaria amministrazione, se poi nei fatti, 
con volontà e decisioni espresse e realizzate 
al di fuori della sovrianità del Parlamento, 
si giunge all'aberrante rinvio delle elezioni 
per non turbare il manovratore di turno e 
non creare antagonitsmi elettorali tra i par- 
titi sostenitori di quel manovratore ? 

Lo stato degli enti locali, la loro falli- 
mentare situazione economica, l'applicazio- 
ne ,e attuazione dei decreti delegati conse- 
guenti alla legge n. 382, nonché gli adem- 
pimenti connessi all'istituto del decentra- 
mento e gli obblighi che derivano ai comu- 
ni Sdall'a riforma sanitaria avrebbero ilmpo- 
sto a chiunque avesse chiaro il senso dello 
Stato l'opportunità di non alterare, attra- 
vTerso un anoniaalo rinvio del turno e,letto- 
rale, il funzionamento degli enti locali, sot- 
traendoli ai loro naturali interlocutori e, 
quindi, alla verifica abituale del corpo 'elet- 
torale. I1 rinvio delle elezioni ed il loro 
accorpamento con altri turni elettorali rap- 
presentano quindi un aspetto del deterio- 
ramento dei rapporti tra paese real'e e pae- 
se legal,e, portato fino al livello minimo di 
rappresentatività. istituzionale; e non ,accre- 
scono certamente nei cittadini la credibili tà 
per i loro organi di autogoverno localce. 

Prima di dare delle prove concrete di 
qulanto ho affermato, citando situazioni lo- 
cali ~emblematiche in fatto di conseguenze 
negative dovute al rinvio del turno eletto- 
rale, mi sia concessa un'altra osservazione. 

Ieri sera ho sentito un oratore respin- 
gere, più o meno solennemente ed energi- 
camente (e quindi da .persona convinta di 
affermare .il vero) l'accusa secondo la qua- 
le la DC avrebbe rinviato le elezioni per 
paura di un risultato negativo. Evidaente- 
mente, il collega si riferiva ad una dichia- 

razione di fine settembre dell'onorevole 
Galloni, il quale ebbe ad affermare: (( Noi 
siamo pronti per il turno elettoralme. La 
nostra periferia è già preparata. Natural- 
mente, se i partiti raggiungeranno' un ac- 
cordo per unificare i vari turni ammini- 
strativi. la DC non ha 'obiezioni da muo- 
vere D. Forse si riferiva al fatto che la si- 
tuazione di stallo nella quale sono costrette 
da mesi le forze politiche italiane non toc- 
cava minimamente la democrazia cristiana. 
Ma- immaginiamo che la democrazia cristia- 
na non avesse paura delle elezioni: vorrei 
dare qualchre indicazimone numerica per po- 
ter dire alla democrazia cristiana che, se 
non ha paura dell,e elezioni, tuttavia non f a  
alcuna mossa, non compie nessun atto, non 
ha un programma per correggere una si- 
tuazione di inserimento del partito. comu- 
nista, che è nobevolmente allarmante. 

Per quanto riguarda le regioni, il parti- 
to comunista è in giunta con il partito so- 
cialista in sette regioni; è in appoggio uf- 
ficiaIe alle giunte in aItre sette; la demo- 
crazia cristiana è in giunt.a con i partiti 
del centro-sinistra in cinque regioni; sol- 
tanto in una regione la democrazda cristia- 
na è in giunta con i partiti di centro. 

E veniamo alle province: il partito co- 
munista è in giunta con il partito socialista 
in 49 province; è in appoggio ufficiale alle 
giunte in 13 province; la democrazia cri- 
stiana è in giunta con i partiti di centro- 
sinistra in 22 province; appena in 8 la de- 
mocrazia cristiana è con i partiti di cen- 
trio; 4 sono in  assoluta, completa crisi. 

Per quant,o attiene ai comuni, tralascio 
le indicazioni relative ai comuni inferiori 
ai 5 mila abitanti come anche le indica- 
zioni relative ai comuni superiori ai 5 mila, 
limitandomi - ma la situazione è gravis- 
sima in tutti gli altri restant.i comuni - 
ai capoluoghi di provincia: in 40 comuni 
capoluoghi di provincia il partito comuni- 
sta è in giunta con i l  partito socialista; in 
18 è in appoggio; in 14 di questi comuni 
la democrazia cristiana è in giunta con i 
partiti di centro-sinistra; in appena 18 la 
democrazia cristiana si trova accanto a par- 
titi di centro; in 5 comuni capoluoghi di 
provincia vi è oompleta crisi. 

Non è certo rinviando i turni elettorali, 
né realizzando gli accorpament.i, che questa 
situazionie può essere corretta. E allora cosa 
fa il partito di maggioranza relativa? O 
gli sta bene questa situazione, oppure dob- 
biamo tornare alla mentalità ciellenistica 
po~rtata innanzi da La Malfa nel 1945 e 
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che, a quanto, pare, il gruppo dei sei partiti 
porta avanti oggi. 

Ma veniamo alle elezioni che avrebbero 
dovuto essere tenute il 26 novembre per 
scadenza del quinquennio. I comuni sono 
748, le province sono 3. Ebbene, sarebbe 
stata veramente unlelezione test in quanb, 
scorrendo regione per regione, provincia per 
provincia, ci accorgiamo che erano stabe in- 
serite in questo turno elezioni in province, 
in capolucghi, in comuni di varia entità, 
in modaol da poter avere effettivamente il 
!est del modo di pensare, degli ortentamen- 
ci del popolo italiano. Pertanto, avremmo 
ctvuto l'indicazione necessaria affinché la de- 
rnocrazia cristiana e gli altri partiti rispet- 
tassero, anche in sede nazionale, la volontà 
dell'elmettorato italiano. 

Abbiamo, ad esempio, nel Piemonte set- 
te comuni superiori ai 5 mila abitanti e 44 
comnni con popolazione iaferiore ai 5 mila 
abitanti. Mi riferisco ad Alessandria e ad 
Asti; a Novara si sarebbero svolte le ele- 
zioni proprio nel capoluogo; nella provialcia . 
di Torino avremmo avuto il comune di 
Carignano e sarebbe stato un risultato em- 
blematico ! In Lombardia avremmo avuto 
15 comuni con popo'lazioae superiore ai 5 
mila abitanti e 100 ,comu.ni con popolazione 
hferiore ai 5 mila abitanti. Qui a d' i avrem- 
mo avuto 15 comuni con popolazioee supe- 
riore a 5 mila abitanti i quali, con l'ele- 
zione proporzionale, ci avrebbero fornito il 
quadro della consistenza numerilca dei vari 
partiti; e 100 comuni ohe avrebbero proce- 
duto, con l'elezione maggioritaria, alla scel- 
ta degli uomini in base alla competenza e 
senza politicizzazione. 

Saltando le indicazioni locali (proviacia 
per provin,cia) potremmo dire, per esempio, 
che Pavia, capoluogo di provincia, avrebbe 
avuto le elezioni #comunali e provi,nciali; an- 
che in questo caso, avremmo avuto una in- 
dicazione signifi,cativa proprio nell'ambito 
della Lombardia. Nella provincia di Milano 
ben 4 comuni, con popolaziorie superiore ai 
5 mila abitanti, avrebbero avuto le elezio- 
ni. Tra questi quattro ,comuni vi è Magen- 
ta, che è stata sempre emblematica aei ri- 
sultati, 'come orientamento politico (si può 
andare a controllare !). 

Nel Trentino abbiamo la provincia di 
Trento con 16 comuni, di cui 9 ,con popo- 
lazione superiore ai 5 mila abitanti. Nel Ve- 
neto (Belluno, Rovigo, Treviso, Velnezia, Ve- 
rona, Vicenza e Padova) abbiamo 9 comuni 
con popolazione superiore ai 5 mila abitanti 

e 14 al di sotto. PenchB insisto su questi 
dati ? Perché essi comprendono l'intera re- 
gione. 

Nel Friuli-Venezia Giulia abbiamo 8 co- 
muni con popolazione superiore ai 5 mila 
abitanti e 12 comuni (con popolazione infe- 
riore. 1.n Liguria abbiamo 5 comuni ,con 
popolazione superiore ai 5 mila abitanti e 
15 con popolazione inferiore. La Liguria, 
inoltre, ha dei comuni che hanno una no- .  
tevole importanza (ne parleremo dopo e sin- 
golarmente). Facendo un passo indietro, bi- 
sogna sottolineare la situazione del Friuli- 
Venezia Giulia dove vi è l'elezione. in u,na 
città (di cui parleremo dopo) che ha oltre 
270 mila abitanti; e il risultato sarebbe di 
enorme importanza anlche per tutto ci6 che 
riguarda e che rappresenta la città di 
Trieste. 

Nell'Emilia-Romagna abbiamo 9 comuni 
con popolazione superiore ai 5 mila abitanti 
e 6 con popolazione inferiore. In Toscana 
abbiamo 8 comuni con popolazione superio- 
re ai 5 mila abitanti e 10 con popolazione 
inferiore. In Umbria abbiamo 3 comuni con 
popolazione superiore ai 5 mila abitanti (ad 
esempio Assisi). Nelle Mar,che 6 comuni 
han'no una popolazione superiore ai 5 mila 
abitanti e 8 una popolazione inferiore. Nel 
Lazio 17 comu.ni con popolazione superiore 
ai 5 mila abitanti (ad esempio Anagmi, Ce- 
prano eocetera) e 33 con popolazio'ne infe- 
riore. In provincia di Roma abbiamo 6 co- 
muni 'coln popolazione superiore ai 5 mila 
abitanti. 

In Abruzzo abbiamo 9 comuni (ad esem- 
pio: Guardiagreve e Casoli) con più di 5 
mila abitanti e 40 con popolazione i,nferio- 
re. Nel Molise 2 cm più di 5 mila abitanti 
e 18 con popolazione inferiore. 1-n Campa- 
nia 31 comuni (ad esempio: Mondragone, 
Aversa, Portici, Procida, Amalfi) c m  più di 
5 mila abitanti e 44 'don popolazione infe- 
riore. Si sarebbe dovuto votare, in Puglia, 
i.n 34 comuni con popolazione inferiore ai 
5 mila abitanti e i,n 11 (Corato, Arndria, 
Ostuni, e così via) con popolazione superio- 
re ai 5 mila abitanti. In Lucania, abbiamo 
3 comuni coa più di 5 mila abitanti e 8 
con meno di 5 mila abitanti. Iln Calabria 
si siwehhe dnvi~t.o votare in 2.1 lc.nrr?uni CO,T! 
più di 5 mila abitanti (ad esempio: ICroto- 
ne, Guardiavalle, Nicotera) e in 46 con me- 
.no di 5 mila abitanti. In Sicilia abbiamo 54 
comumi con meno di 5 mila abitanti e 64 
con più di 5 mila abitanti (ad esempio: 
Gela, Mascali, Patti, Caocamo, Camporeale, 
Partanna). In Sardegna, infine, si sarebbe 
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'.; 
dovuto votare in 8 comuni con più di 5 
mila abitanti (ad esempio, Capoterra e 
Quartu Sant'Elena) e in 54 comuni con 
meno di 5 mila abitanti. 

Queste elezioni avrebbero dunque rap- 
presentato un quadro generale, un riferi- 
mento, un orientamento molto utile per la 
politi,ca italiana. Sono in possesso 'di altri 
dati, comune per comune, a dimostr,azione 
della negatività del rinvio e del risentimen- 
to di questi comuni obbligati all'iimmobili- 
smo. 

A Chioggia il piano regolatore è in di- 
scussione 'da circa tre anni, vi sono pressan- 
ti problemi dei pescatori che debbono al 
più presto essere risolti. I1 sindaco comu- 
nista ha chiesto ai quattro architetti . inca- 
ricati di portare a termine il piano (cia- 
scun archit.etto percepisce dal comune, come 
acconto, 900 mila lire al mese). I1 piano 
verrà a costare al comune di Chioggia cir- 
ca 500 milioni ,di lire. A Cassino è stato 
approvato il piano regol,at.ore nel 1977. At- 
tualmente sono affissi manifesti per le os- 
servazioni. Voghera, Pavia, Galatina non 
hanno un piano regolatore, si trovano di 
fronte a contestazioni e non rilescono ad 
andare avanti. Non credete che con le e'le- 
zioni, sotto la sferzante azione concorren- 
ziale dlelle liste contrapposte, qualcosa si 
sarebbe mosso? A Minervino Murge un or- 
dine del giorno contro il rinvio, presentato 
dai consigliieri Renna e Bumi, ii! stato appro- 
vato all'unanimità. Al consiglio regionale 
dell,a Puglia un ordine del giorno del con- 
sigliere T,atarella ha avuto il parere favo- 
revole del partito liberalte, mentre il capo- 
gruppo socitaldemocratico ha votato a fa- 
vore e un assessore contro. Ad Andria il 
piano regolatore è in discussione dal 1952. 
Anlche la Corato il piano regolatore i! in 
discussione presso la regione e già vi sono 
63 opposizioni dei cittadini. 

A Trieste la situazione è tanto in crisi 
e tanto alllarniante che per queste elezioni 
era stata preparata una li,stta civica. Triestle 
ha 280 ,mila abitanti, è capoluogo di pro- 
vincita e si trova ad affronbare tutto il si- 
gnificato negativo di un trattato iniquo, 
ma che dovrà comunque trovare realizza- 
zione; vi è la crisi dei cantieri di Monfal- 
cone, con una situazione difficilissima che 
non si è capaci ,di risolvere La causa di un'a 
diffusa resistenza contro quel tliattato. Ed 
ora, con il rinvio de'lle elezioni, tutto resta 
bloccato. 

Ritengo che i politici tutto questo lo 
avrebbero dovuto sapere e avrebbero dovu- 

to decidere non per l',accorpamento, ma 
per qualcosa di concreto, in modo da cam- 
biare questa situazione .di disagio nel cam- 
po >economico e politico. 

Desidero citare, a dimostrazione di quan- 
to ho detto, un 'articolo molto indicativo 
apparso sulla Gazzella di Parma del 3 ot- 
tobre 1977: (( Su scala nazionale, pur non 
senza qualche contrasto, pare che la DC 
si sia orientata verso un rinvio delle ele- 
zioni amministrative; localmente, invece, si 
sarebbe espresso parere contrario. In una 
riunione della giunta esecutiva, tenutasi nei 
giorni scorsi e allargata ai segretari dei 
comitati comprensoriali e ai segret,ari delle 
sezioni dei comuni interessati al turno elet- 
torale amministrativo (Borgotaro, Fontanel- 
lato, Traversetolo e Busseto, pure se que- 
st'ultimo sulla scorta di vicende diversle) è 
stata infatti rkonfermata la vali,dità della 
linea che è per il rispetto della scadenza già 
fissata per questo autunno. I1 rinvio - sa- 
rebbe stato detto coralmlente - non ha sen- 
so. Nei quattro comuni interessati, insom- 
ma, si sarebbe p'ronti per il confronto elet. 
torale che (sul piano nazionale sono interes- 
sati oltre 4 milioni di elettori) si giudica 
inoapace di causare implitcazioni politiche 
di un certo rilievo 1). 

Un quotidiano della sera di Milano ha 
voluto conoscere il parere dei sindaci di 
quattro comuni nei quali dovevano svolger- 
si le 'elezioni. In proposito si legge: (( Se 
il Governo e le forze politiche non si fos- 
sero fatti Oentare dal fascino del rinvio, in 
provincia di Milano 12 amministrazioni lo- 
cali sarebbero cambiate: quattro di comuni 
con più di 5 mila abitanti e otto con 
meno-)). E ancora: (( ... molti considerano 
ingiusto toglisere un diritto ai citt,adini, an- 
che se per pochi mesi ... Pochi difendono il 
rinvio come scelt,a politica n. 

Non si può ,al riguardo altresì non rile- 
vare il grave danno economico che il rin- 
vio ,delle elezioni produce per gli enti lo- 
cali in relazime al fatto #che, sia per l'esi- 
stenza di regi,mi commissariali, sia per la 
esistenza di giunte paralizzate ,d,alla mancan- 
za di una m,aggioranza realbe, opere pub- 
bliche, infrastrutture o servizi fondamenta- 
li non possono essere decisi o deliberati 
tempestivamente, con la conseguenza di ve- 
dere ridurre progressivamente il valore del- 
le somme impegnate a tale scopo ed au- 
mentare in proporzione geometrica il costo 
delle opere stesse. 

mancato rinnovo dei consigli comunali e 
Per concludere sotto questo aspetto, il . 
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provinciali alle date stabilite porta come 
conseguenza non soltanto i l  mancato eser- 
cizio di u.n ,diritto-dovere del cittadino, quel- 
lo ‘del voto, ma anche parimenti l’accen- 
tuarsi del movimento a forbice tra servizi 
amministrativi e resi alle cittadinanze e 
reali esigenze di queste ultime a fruire dei 
servizi medesimi. 

E non è che tutto questo non fosse pre- 
sente ai politici. Non .era - e ,non è - igno- 
rato dai comunisti, se è vero che il senatore 
Cossutta su Z’llnità del 18 settembre scri- 
veva: (( L’interesse con cui i diversi partiti 
guardano a questa scadenza i! grande e po- 
trebbe essere tale da condizionarne in larga 
misura gli atteggiamenti e da favorire in 
loro forzat.ure di tipo p.ropagandistico )). Sic- 
come C’è questa forzatura di tipo propa- 
gandistico, siccome queste elezioni possono 
essere vitali, possono, essere indicative, le 
rinviamo. I!! lo struzzo ch’e nasconde la 
testa ! 

Ma leggiamo un’intervista fatta dalla 
giornalista Miriam Mafai sempre al sena- 
tore Cossutta. Chiedeva la giornalista: (( Non 
è forse qulesto un modo non positivo, come 
un tentativo di dtefraud’are di un suo di- 
ritto l’opinione pubblica ? )). Così viene ri- 
sposto: Di questo bisogna tener conto’. Ab- 
biamo troppo rispetto delle regole della no- 
stra vita democratica per ignorare questi 
sentimenti dell’opinione pubblica )) . 

Le intenzioni parevano lodevoli; chi ha 
letto’ queste cose avrk pensato ohe si tratta 
di persone brave e sensibili; ma poi i co- 
munisti aderiscono al rinvio. I3 serietà que- 
s ta?  Mi pare di no. I3 inganno: io  dichiaro 
una cosa in un’intervista e poi ne faccio 
un’altra. Naturalmente quell’intervista viene 
letta da quegli elementi che sono disposti 
a lottare: in questo modo essi si acquie- 
tano. Poi improvvisamente ci si accorda per 
un decreto-legge, senza lasciare tempo, per 
eventuali reazioni. Le ,elezioni non si pos- 
sono fare in novembre per cui, di fatto,, 
vengono rinviate: non è stato nemmeno te- 
nuto conto dell’opinione pubblica. Come può 
essere presentata all’opinione pubblica la 
classe politica e dirigente ? Attraverso la 
stampa ! 

Tutti parlano di libertà d’informazione; 
anche noi ci stiamo interessando ad una 
legge sull’editoria e ci stiamo preoccupando 
di eliminare la crisi economica dei quoti- 
diani per garantire loro la libertà di infolr- 
mazione. Poi, quando i giornali scrivono 
qualcosa che alla classe dirigente non ag- 
grada. allora non ne viene tenuto conto. 

Allora i giornali non sono più la pahe sen- 
sibile, la parte che interpreta l’opinione 
pubblica: no, non so.no più dei nostri e 
non se n,e tiene conto. I3 l’arroganza del 
potere. Qui tè specificatamente indicato il 
contrasto tra la volontà popolare e la deci- 
sione. Ma vi è la prova che vi è ancora 
una parte della stampa che non è asservita 
a certe clientele. 

In prolposito, Massimo Negrotti su L a  
Gazzetta di Parma del 10 ottobre scorso 
afferma quanto segue: (( Come volevasi di- 
mostrare, i comunisti non sono anoora al 
Governo e già sono riusciti ad eliminare 
le elezioni e, per di più, con il consenso 
degli altri. Al di là della boutade è però 
singolare che il primo anno della presenza 
comunista in una quasi maggi,oranza si 
concluda. con la decisione di rinviare le ele- 
zioni amministrative di novembre.. Si è 
trattato di una decisione contrastata e di- 
scussa, ma alla fine ci si è arrivati. Molti 
commentatori, fin dalle prime avvisaglie, 
avevano considerato il partito oomunista ita- 
liano come il più interessato al rinvio, vi- 
sti gli andamenti non positivi degli ultimi 
tests e1,ettorali parziali. La democrazia cri- 
stiana, 1) - continua Negrotti - (( da parte 
sua, avrebbe dovuto esservi contraria e, di 
fatto, molti suoi rappresentanti si sono op- 
posti sino all’ultimo momento ad una de- 
cisione che, probab’ilmente, avvantaggia i 
propri avversari. Ha prevalso, insomma, 
una sorta di compromesso stagionale: in 
cambio di qualch,e mese di piace parlamen- 
tare (ma C’’è da contarci?) si evita ad un 
partner importante come il partito comu- 
nista italiano una situazione politicamente 
imbarazzante. Quel che resta da sottolinea- 
re è la disinvoltura con la quale si è tolto 
a vari milioni di italiani il diritto di 
” partecipare ”, secondo le scadenze previ- 
ste, alla vita politica delle pr,oprie comu- 
nità con il metodo più classico ed efficace, 
le elezioni, rinviando inoltre di sei mesi la  
loro possibilità di manifestare tend,enze che 
tutti sanno essere importanti sul piano na- 
zionale. C’è solo da chiedersi, e da chie- 
dere ai partiti che più si son’o battuti per 
la ” partecipazione ” locale e il decentra- 
mento, se e quando hanno richiesto il pa- 
rere delle comunità locali sulla decisione 
da prendersi. E da chiedere, infine, quale 
sia la vera ragione del rinvio. Si dice che 
i motivi organizzativo-finanziari siano i pre- 
valenti, ma C’è da ritenlere che si tratti 
solo di un alibi. Se nessun dubbila sus- 
siste sulla opportunità di concentrare le 
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elezioni parziali in una unica data annuale, 
molti ne sussistono invece sulla legittimità 
di farlo ad un mese dalla loro scadenza. 
Una seconda ragione ufficiale è quella che 
addita nelle elezioni di novembre un peri- 
colo di esaltazi’one delle polemiche fra i 
partiti, con riflessi rischiosi Sul Governo. 
Sicché, un Governo sostenuto dal 90 per 
cento del Parlamento è tuttavia tanto de- 
bole da dover temere un turno parziale di 
elezioni amministrative e allora, semplice- 
mente, le rinvia di sei mesi. Fino’ a quan- 
do, fra l’altro, un’eventuale crisi governa- 
tiva non potrebbe portare alle elezioni ge- 
nerali anticipate a causa del ” semestre 
bianco ” del Presidente della Repubblica. 
Insomma, due rinvii in uno o, se si vuole, 
un rinvio e un’assicurazione sul rischio di 
elezioni politiche generali anticipate. In 
molti paesi le maggi,oranze hanno il potere, 
entro certi limiti, di fissare le elezioni 
quando le ritengono più opportune: ma 
l’opportunismo di tale gesto è ammesso 
chiaramente e regolarmente propagandato 
dalle opposizilomni. Da noi, la stessa cosa è 
fatta passare per virtuosa ed improvvisa 
preoccupazione per le casse dello Stato e 
la pace politica, e con il consenso di quasi 
tutti i partiti presenti in Parlamento. Chi 
parla più di arrolganza del potere ? )), cori- 
cludme Massimo Negrotti. 

Ebbene, essendlo già int,ervenuti in que- 
sto dibattito numerosi colleghi appartenenti 
al mio gruppo e poiché altri tre parleranno 
lunedì, ritengo che il quadro possa essere 
completo ,e sufficiente per una meditazione 
profonda. Quindi, ometterò altre considera- 
zioni che, d’altra parte, sono’ già state fatte 
dall’onorevole Tripodi, il quale ha già ci- 
tato quanto La Discussione ebbe a scrivere 
il 3 ottobre 1977. Per questo periodico i 
motivi d,el rinvio delle elezioni non sono 
né di acmrpamento né di mancanza di 
tempo né, ancora, di risparmio, ma sono 
eminentemente motivi politici. Quindi: non 
disturbate il manovratore né i partiti che 
questo manovratore sostengono ! 

Signor Presidente, io h,o parlato di ele- 
zioni amministrative in base a questa leg- 
ge, anche se essa sarà modificata. Se avessi 
parlato secondo la mia concezione dello Sta- 
to, non avrei parlato di (( consigli amorfi )), 

avrei piuttosto par1at.o di (( esigenza )) di 
eleggere dei rappresentanti di categoria nei 
comuni, cioè ,d i  competenze. Questa, sem- 
mai, è la trasformazione da studiare e da 
attuare al più presto: bisogna portare nel 
comune, nella provincia e qui dentro le 

competenze, le persone direttamente interes- 
sate ai problemi di carattere culturale, co- 
me di carattere economico. Quella è la vera 
rif,orma che dobbiamo fare assieme: met- 
tiamo veramente chi è preparato e chi co- 
nosue quelle cose perché ci lavora dentro, 
così da poter porre la loro competenza al 
servizio dell’intero popolo italiano. Ma non 
l’ho fatto, perché sarei stato fuori tema. 

Vorrei concludere, leggendo quanto, su 
Vita del io ottobre, ha scritto il collega 
giornalista Luigi D’Amato, a proposito del 
rinvio in questione. Quanto leggerò, lo farei 
mio, anche se so di non aver alcun potere, 
per poterlo mettere in atto; ma, credetemi, 
la volontà C’è per correggere in meglio e 
in bene l’attuale situazione di crisi e di 
stallo. 

Scrive Luigi D’Amato: (( Se esistesse 
una corte suprema per la democrazia, il 
Presidente del Consiglio Andreotti e .i se- 
gretari della DC e del PCI, Zaccagnini e 
Berlinguer, riceverebbero tra qualche gior- 
no ordine di comparizione, per avere arbi- 
trariamente deciso di rinviare a primavera 
le elezioni amministrative, che dovevano 
svolgersi a novembre. I capi di accusa: 
attentato ai principi fondamentali della de- 
mocrazia, abuso di potere, inosservanza 
delle regole scritte e non scritte a garan- 
zia del libero sistema di elezioni; il tutto 
con l’aggravante della truffa e della con- 
giura organizzata ai danni del popolo. Ma 
un tribunale di questo tipo in Italia non 
esister, e perciò gli elettori devono rasse- 
gnarsi a subire l’inganno ordito dal Go- 
verno e dai due maggiori partiti ed a per- 
dere un altro lembo del già fragile garan- 
tismo democratico )). 

Rassegnarsi? Ma sino a quando? Può  
essersi già quasi raggiunto un limite, si- 
gnori ! Grazie ! (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito del dibattito è 
rinviato ad altra seduta. 

Restituzione ,di atti relativi a una do- 
manda di autorizzazione a procedere. 

PRESIDENTE. Ricordo che alla Camera 
e pervenuta il 23 settembre 1977 una do- 
manda di autorizzazione a procedere con- 
tro il deputato Marco Pannella, trasmessa 
dal ministro di grazia e giustizia, prove- 
niente dal procuratore della Repubblica 
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presso il. tribunale de L’Aquila (doc. IV, 
n. 80). Con tale domanda è stata chiesta 
l’autorizzazione per l’esecuzione della pena 
accessoria della pubblicazione per estratto 
sui giornali di una sentenza ,di condanna 
emessa nei confronti del deputato Marco 
Pannella giudicato colpevole del dselitto di 
diffamazione a mezzo della stampa. La 
sentenza era stata emessa dal tribunale de 
L’Aquila il 16 febbraio 1972, confermata in 
appello e passata in giudicato il 5 marzo 
1976, in un periodo quindi anteriore alla 
assunzione da parte dell’onorevole Pannella 
della carica di deputato. 

La Giunta per le autorizzazioni a pro- 
cedere in giudizio ha ritenuto che il caso 
non rientri nelle . ipotesi per cui l’arti- 
colo 68 della Costituzione richiede un’auto- 
rizzazione della Camera di appartenenza del 
parlamentare, in quanto, essendosi il giudi- 
zio penale esaurito con il passaggio in giu- 
dicato della sentenza prima che l’onorevole 
Pannella assumesse lo status di deputato, 
nessuna )autorizzazione è necessaria per la 
esecuzione della sentenza di condanna dato 
che essa, nella specie, non si concreta in 
alcuna restrizione della sfera di libertà 
personale del parlamentare stesso. 

La Giunta quindi si è pronunciata al- 
l’unanimità per l’inammissibilità della do- 
manda di autorizzazione e ha ritenuto di 
dover chiedere alla Presidenza di restituire 
il fascicolo concernente la domanda di au- 
torizzazione a procedere contro il deputato 
Pannella al ministro di grazia e giustizia. 

Do atto pertanto alla Giunta di questa 
comunicazione. 

Annunzio 
di interrogazioni. 

REGGIANI, Segretario, legge le interro- 
gazioni pervenute alla Presidenza. 

BAGHINO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

RAGBTNO. Signor Presidente, il 3 otto- 
bre ho presentato una interrogazione, nella 
quale chiedevo che, in attesa di un prov- 
vedimento legislativo a favore delle popo- 
lazioni alluvionate della Liguria, del Pie- 
monte e della Lombardia, il Governo prov- 
vedesse ad una moratoria per il pagamento 
delle imposte, dei contributi e così via. 

Sollecito una risposta alla mia interroga- 
zione, per evitare che gli interessati subi- 
scano danni di ,ordine economico’, in attesa 
di una agevo3azione. 

PRESIDENTE. La Presidenza trasmetle- 
r A  questa sua sollecitazione al Governo, 
onorevole Baghino. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della prossima seduta. 

Lunedì 14 novembre 1977, alle 16: 

i. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Seguito dellu discussione dei pro- 
getti di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
4 ottobre 1977, n. 710, concernente rinvio 
delle elezioni dei consigli provinciali e dei 
consigli comunali (1777); 
- Relatore: Pennacchini; 

Norme per l’effettuazione delle elezioni 
provinciali e comunali (1776); 

MAMMÌ ed altri: Norme per il rin- 
novo dei consigli comunali e provinciali 
e per l’elezione dei consigli circoscrizionali 
(1672); 

PRETI ed altri: Modifiche al testo 
unico delle leggi per la composizione e la 
elezione degli organi amministrativi comu- 
nali, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570 
(1679); 
- Relatore: Pennacchini. 

3. - Discussione della proposta di legge: 
MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Tabelle 

nazionali delle qualifiche del personale ad- 
&??e ai phh! ic i  EPlIJiZi & trqnrtg (!,&eh); 
- Relatore: Marzotto Caotorta. 

4.  - Seguito della discussione della pro- 
posta di  legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 
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9 febbraio 1948, n. 1, recante norme sui 
giudizi di legittimi tà costituzionale (appro- 
vata dal Senato in prima deliberazione) 
(1441); 
- Relatore: Labriola. 

5. - Discussione delle proposte di legge 
(ai sensi dell’articolo 81, comma 4,- del re- 
golamento): 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti dei 
cittadini della Repubblica di lingua diversa 
da quella italiana e delle minoranze lingui- 
stiche (662); 
- Relatore: Vernola; 

MELLINI ed altri: Delega al Presidente 
della Repubblica per la concessione di am- 
nistia e di indulto (882); 
- Relatore: Felisetti; 

PANNELLA ed altri: Istituzione dei ruoli 
degli assistenti penitenziari (1171); 
- Relatore: Felici. 

La se,duta termina alle 13,35. 

ZL CONSIGLZERE CAPO SERVZZZO DEI RESOCONTl 
Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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IMTEHHOGAZIONI A N N U N Z I A T E  
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

ZARRO. - Ai Ministri dei trasporti e del 
bilancio e programmazione economica ed 
al Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del 
centro-nord. - Pier sapere - 

atbeso che nell’adunanza del 27 aprile 
1974 il consiglio di amministrazione delle 
ferrovie dello Stato decise di realizzare nel 
Mezzogiorno d’Italia, in relazione ai fondi 
previsti per gli interventi straordinari, tre 
nuove officine per la grande riparazione dei 
mezzi di trazione; 

atteso che nell’adunanza del 10 set- 
tembre 1974 il consiglio di amministrazione 
delle ferrovie diello Stato decise di intesa 
con la Regione Campania di localizzare una 
delle tre citate iniziative industriali nell’am- 
bito del comprensorio del consorzio indu- 
striale di Napoli e partioolarmente nell’ag- 
glomlerato di Nola; 

considerato che da qualche giorno, e 
siamo al novembrie 1977, cioè a più di tre 
anni dall’epoca di decisione dell’intervento 
de quo, corre voce che l’area di localizza- 
zione risulterebb,e inidfonea e comunque 
comportante u n  impegno finanziario rile- 
vante per l’apprestamento delle infrastrut- 
ture da far apparire l’intervento stesso anti- 
economico; 

rilevato, altresì, che il ritardo registra- 
to ha giocato a danno delle popolazioni me- 
ridionali e campane in particolare le quali 
avvertono più delle altre la urgenza di una 
politica sollecita ed efficiente di creazione 
di nuovi posti di lavoro ed a danno delle 
finanze dello stesso Slato in conseguenza 
degli effetti sul valtore del previsto finanzia- 
mento dovuti ai ben noti fenomeni inflazio- 
nistici; 

considerato, ancora, che il consorzio 

cialniente proposto al Ministro d’ei trasporti 
ed alla Regi,one Campania di considerarle 
come area utile di localizzazione del cen- 
nato impianto la zona 23 dell’agglomerato 
industriale di Ponte Valentino, agglomerato 
che si trova nel comune di Benevento, sul- 
la tratta trasversale delle ferrovie dello Sta- 

. .  MI &!!a prC!’.l:r,c:a di R,encve::t= ha ::ff.,- 

to Caserta-Cervaro e sulla linea ferroviaria 
Benevento-Avellino-Sallerno, collegata alla di- 
rettrice sud per Catanzaro, della quale si 
prevede la futura ristrutturazione e poten- 
ziamento; 

richiamate le due precedsenti interroga- 
zioni ppesentate sull’argomento del 19 mag- 
gio e del 29 giugno 1977 e rilevate la eva- 
sività ed inconcludenza delle risposte -: 

a) quali urgenti decisioni intendano 
adottare per evitare ulteriori ritardi nella 
effettuazione del citato investimento e nella 
realizzazione in Campania di una delle tre 
Officine Grandi Riparazioni dei miezzi di 
trazione delle ferrovie dello .Stato; 

b)  quali iniziative intendano assumiere 
perché acclarata la inidoneità dell’aggl’ome- 
rato di Nola-Marigliano, sollecitamente ven- 
ga esaminata altra zona di localizzazione; 

c)  in tale prospettiva, anche sulla 
scorta del proclamato indirizzo regionale di 
rivitalizzare le zone interne della Campa- 
nia, se ritrengano i Ministri interessati di 
sollecitare la valutazione dell’area di Ponte 
Valentino del oomprensorio di Benevento 
posta a servizio delle popolazioni sannite 
ed irpine e, nell’eventualità, si chiedle di 
conoscere quali conseguenti misure si inten- 
dano adottare per favorire la menzionata 
iniziativa. (4-03843) 

COSTA. - Al Ministro delle poste e del- 
le telecomunicazioni. - Per sapere se ri- 
tenga oppo’rtuno, al di là di ogni valu- 
tazione politica, predisporre l’emissione di 
una serie di francobolli commemorativi di 
Vittorio Emanuelse IT in  occasione del cen- 
tenario della sua scomparsa. (4-03844) 

MENICACCI E NICOSIA. - A i  Mini- 
stri dei trasporti, del commercio estero e 
del turismo e spettacolo. - Per conoscere 
i motivi che hanno d,eterminato la soppres- 
sione della linea di volo Palermo-Tunisi e 
per sapere se, atteso l’attuale volume di 
traffico commerciale e turistico tra la Si- 
cilia e la Tunisia, non si renda opportuno 
ripristinare quel coll’egamento aereo. 

(4-038453 

DEL DONNO. - Al Ministro dell’inter- 
no. - Per sapere: 

se sia a conoscenza che il Consiglio 
comunale di Putignano (Bari), nella sedu- 
ta del 27 ottobre 1977 ha respinto una mo- 
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zione presentata dal consigliere . Giuseppe 
Pietro Gregorio Misto al fine di ottenere dal 
prefetto di Bari la emission’e di un provve- 
dimento di sospensione dall’incarico ricoper- 
to dal ragioniere Umberto Belfiore, vice se- 
gretwio. reggente del Comune di Putignano, 
a seguito di condanna penale inflittagli nel 
giudizio di primo grado dal Tribunale di 
Bari; 

se sia a conoscenza che il Tribunale 
di Rari, con sentenza del 9 luglio 1976, ha 
condannato il ragioniere Umberto Belfiore, 
in ccmcorso con il slindaco stesso di Puti- 
gnano, De Miccolis Angelini Filippo, alla 
pena di un anno e di mesi uno di reclu- 
sione coln la interdizione per un anno dai 
pubblici uffici avendo rilasciato in forma 
legale copie conformi ad una inesistente de- 
liberazione della Giunta del Comun’e di Pu- 
tignano; per avere attestato negli avvisi di 
convocazione del consiglio comunale di Pu- 
tignano che la Giunta aveva deliberata la 
convocazione stessa, mentre n.essuna delibe- 
razione era stata presa dalla Giunta in me- 
rito; per aver simulato le false deliberazio- 
ni di cui sopra allo scopo di far ottenere 
il rifornimento idpico a strada non pubbli- 
ca essendo destinata esclusivamente a ser- 
viz,io di ville ,ed appartamenti di proprietà 
dlel sindaco Miccolis o di suoi congiunti; 
per aver, altresì, inliziato la pratica di fi- 
nanziamento presso l’Ispettorato dell’agri- 
coltura, anche in relazione a tratti di con- 
dotta idrica già posta in opera, previa re- 
dazion’e dei relativi progetti a carico del 
Comune; 

se sia a conosoenza che il Comune di 
Putrignano i! retto da una maggioranza de- 
mocratico-cristiana e che la reiezione della 
mozione ha avuto luogo con i voti dei soli 
consiglieri d’emocratici cristiani, avendo ab- 
bandonato l’aula i consiglieri comunisti e 
sociallisti per protesta in merito alla adob 
zione di altra deliberazione da parte della 
miaggioranza, e che il solo voto favorevole 
alla mozione è stato quello d,el consigliere 
proponente Giuseppe Misto del Movimento 
sociale-destra nazionale; 

se ritenga di dover impartire immedia- 
te disposizioni alla autorità tutoria del Co- 
mune di Putignano per impedire altri dan- 
ni da parte del ragionier Umberto Belfiore, 
sospendendolo cautelativamen 

BOLLATI, SERVELLO E 
- Al Ministro ‘dell’interno. 

.te dal servizio. 
(4-03846) 

TREMAGLIA. 
- Per cono- 

che l’assessore al Comune di Gorgonzola, 
Mario Villa, il giorno 6 novembre 1977 
ha provveduto personalmente a far rlimuo- 
vere dal Monum,ento dei Caduti in guerra 
della città una corona di fiori con na- 
stro tricolore che era stata deposta su ini- 
ziativa della localme sezione del MSI-destra 
nazionale. 

Per conoscere inoltre le valutazioni giu- 
ridiche ,e ,di carattere ammiinistrativo sul 
fatto che, dopo quakhe giorno dall’episo- 
dio di cui sopra, il Comune di Gorgonzola 
ebbe a notifi’care al responsabile d,ella lo- 
cale sezione del MSI-destra nazionale un 
provvedimento di sequestro della corona in 
quanto la deposizione della corona stessa 
al Monumento dei Caduti non sera stata 
autorizzata dalle autorità comunali. 

Per conoscere, infine, le sue valutazio- 
ni di natura mor,ale sul comportamento 
dell’assessore Mario Villa .e d,el sindaco di 
Gorgonzola che con il l’oro atteggiamento 
non solo hanno operato una discriminaz!io- 
ne nei confronti di alcuni cittadini ai qua- 
li vilene impedito di onorare i propri Ca- 
duti, ma hanno altresì operato una odiosa 
discriminazione nei confronti degli stessi 
Caduti di tutte le guerre impedendo che 
alla loro memoria si rendesse omaggio da 
parte di loro conoitt.adini. (4-03847) 

BALDASSARI. - Al Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni, - Per conoscere 
in base a quali considerazioni e potestk 
da parte delle drkezioni provinciali vengo- 
no inviate circolari alle Amministrazioni 
comunali con l’e quali si suggerisce loro di 
provvedere a munipe gli accessi agli uffici 
postelegrafoni,ci dii speciali dispositivi e 
congegni atti a ostacolare le prevenire ten- 
tativi di rapina; come nel caso del comu- 
ne di Corsico, (Milano) ohe dopo avere 
messo a disposizione dell’sazienda postale 
e per canone irrisori80 localii da adibire a 
uffici postelegrafonici è stato invitato a 
mezzo Gircolare al sindaco ad accollarsi re- 
sponsabilità ed oneri spettanti all’Ammini- 
strazione postale. (4-03848) 

BOR.ROME0 D’ADDA. - Al Presiden.te 
del Consiglio dei ministri e al Ministro del- 
l’industria, del commercio e dell’artigiannto. 
- Per conoscere quali provvedimenti si 
intendano prendere in ordine alla crisi del 
cotonificio Ros i  di Vicenza e alla Rossisud 
di Latina considerando le gravi conseguen- 
ze che I’acrgravarsi d~elle difficoltà economi- scere la sua valutazione politica sul fatto I ~ ~ ”” 
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che del gruppo comporterebbe per l’occupa- 
zione diretta e indotta. 
. Si chiede inoltre se non ritenga il Go- 

verno di approntare al più presto in rife- 
rimento alla gravità della crisi produttiva 
di molte aziende t,essili un piano di imme- 
diato intervento. (4-03849) 

BORROMEO D’ADDA. - Ai Ministri 
dell’interno e del turismo e spettacolo. - 
Per oonoscere le ragioni per cui a Roma, 
meta principale del turismo ‘estero, B libe- 
ramente consentito nelle principali piazze 
l’uso indiscriminato al massimo volume di 
al Loparlanti e megafoni, in particolar mo- 
do a piazza Navona, per reclamizzare qual- 
siasi tipo di iniziativa senza limiti di ora- 
ri, giorno e notte, esasperando cittadini 
che abitano nlel centro storico e che hanno 
il sacrosanto diritto al rispetto della loro 
esisteaza. (4-03850) 

GORLA. - Ai Ministri dell’industria, 
commercio e artigianato, delle partecipazio- 
ni statali e del lavoro e previdenza socia- 
le. - Per sapere se e in che termini av- 
verrà l’inserimento della Montedison, attra- 
verso la Montedel, nella CGE e se questo 
comporta la scissione del gruppo CGE scor- 
porandone la Divisione Elettronica. 

L’interrogante chiede inoltre di sapere 
nel caso che questa operazione fosse vera, 
se fa parte di un piano di ristrutturazio- 
nie a livello nazionale dei settori dell’elet- 
tromeccanica ed elettronica ed eventualmen- 
te i1 suo significato; oppure se è un in- 
tervento proprio della Montedison che sta 
abbandonando il settore chimico non lle- 
gato ai prodotti petroliferi (vendita della 
Farmitalia e forse anche della Carlo Erba 
alla Dow-Chemical) puntando ad aziende 
legate al discorso delle centrali nucleari. 

L’interrogante dà qui di seguito alcune 
informazioni a sostegno delle domande for- 
mulate: 

da alcuni mesi circolano voci all’in- 
terno della CEE (verificate poi in ambienti 

sindacali a livello regionale (Rlegione Lom- 
bardia) dell’acquisto da parte della Mon- 
tedison di part,e del pacchetto azionario 
della CGE; 

tali voci sono supportate dalla confer- 
ma di una operazione finanziaria in corso 
con la CGE data dal capo del personale 
d,ella Laben (fabbrica lelettronka del grup- 
po Montedison) e da frequenti visite di 
delegazioni Montedison nella CGE stessa; 

l’ipotesi più accreditata è che la Mon- 
tedison entri nella CGE rilevando circa il 
30 per’ oento del pacchetto azionanio, scam: 
biando tale ingresso con una equivalente 
parte del pacchetto azionario della Magrini 
(una sua fabbrica elettromeccanica); l’in- 
t,eresse della Montedisoin si rivolgerebble al- 
la Divisione Elettronica della CGE che oc- 
cupa circa 1700 lavoratori, in  4 fabbriche, 
dei circa 3900 dell’intero gruppo; 

la situazione all’interno della Divisio- 
ne Elettronica diella CGE è di grave at- 
tacco ai livelli occupaziona1,i (all’incirca un 
centinaio di posti di lavoro in meno dal- 
l’inizio del 1977 ad oggi) attraverso anche 
l’incentivazione economica al licenziamento, 
e questo malgrado un accordo’ sindacale re- 
centementre firmato (nel luglio 1977) sul 
problema degli investimenti e degli orga- 
nici; 

questo interessamento reciproco fra 
CGE e Montedison (pare sia stata la stessa 
CGE a sollecitarne l’inbervento) potrebbe 
collocarsi all’interno di un piano a livello 
nazionale per la ristrutturazione dei settori 
dell’elettroni,ca e dell’elettromeccanica in re- 
lazione allo sviluppo delle centrali nucleari; 

la direzione CGE, di fronte a precise 
domande in merito, ha ammesso solamente 
che esistono rapporti con la Montedison 
(( per valutare le possibiliti di un accordo 
commerciale )). 

Si chi’ede quindi in definitiva ai Mini- 
stri- interessati dati precisi ed elementi Con- 
creti per una verifica e valutazione delle 
oplerazioni in corso nella CGE. (4-03851) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

- 

(( I1 sottoscritto chi,ede d’interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per sa- 
pere se sia a conoscenza, di quanto, avviene 
mgli stabilimenti RNIC dli Gela e Ragusa, 
su strani rapporti intercorrenti, con le im- 
prese appaltatrici di manutenzion,e, e della 
sudditanza dei dirigenti d’ell’Azienda, al po- 
tere sindacale, con conseguente sperpero del 
pubblico denaro; 

p& sapere se è vero che: 
1) a Gela, nel 1975, una delle im- 

prese, la Moriconi, fu costretta dal diret- 
tore dello stabilimento, e con intesé verbali, 
in ossequio albe richieste dei sindacati con- 
federalii, 8d assumere 120 operai lioenziati 
da altra impresa; 

2) l’ANIC, se ne addossò gli oneri, 
in quanto non inutilizzabili dalla Moriconi, 
perché di diversa specializzazione; 

3) il nuovo direttore dello stabili- 
mento (l’artefioe dell’accordo fu chiamato 
a più alte responsabilità) non intese a. rico- 
noscere l’acco’rdo, e la Moriconi li licenziò; 

4) il sindaco di Gela, su pressioni 
dell’ANIC, a sua volta pressata dai sinda- 
cati, dispose il sequestro dell’intera orga- 
nizzazione impr’enditorial’e della Moriconi, 
ordinanza poi annullata dal Prefetto per il- 
legittimità; 

5) la Moriconi fu sostituita dall’!im- 
presa Guffanti di Milano, che costituì urla 
sociletà ad hoc ” Guffanti Sud ”, alla quale 
furono concessi prezzi doppi rispetto a quel- 
li precedentemente pratic.ati, coll’intesa che 
assum,esse i 120 operai inutilizzabili; 

per chiledere, essendo I’ANIC una a- 
zienda con ‘capitale pubblico, se non riten- 
ga opportuno disporre un’indagine sulla 
gestione dei due stabilimenti, onde accerta-. 
r,e fatti .e‘ responsabilità, e porre fine ad 
una gestione sconcertante. 

(3-02017) (( COSTAMAGNA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri del tesoro e di grazia e giustizia, 
per avere notizie esatte sul caso del dot- 
tor Barone, amministratore delegato del 
Banco di Roma, minacciato di arresto dal 
magistrato di Milano in relazione con gli 

accertamenti relativi allo scandalo Sindona 
ed ai personaggi politici che vi sarebbero 
coinvolti; 

per sapere pure come il Governo pos- 
sa avere optato per la sce’lta - in questa 
difficile situazione giudiziaria - del dottor 
Ventriglia alla presidenza dell’ISVEIMER, 
quasi che il Ventriglia non avesse un ade- 
guato sostentamento finanziario e che ne- 
cessitasse di un impiego, e quasi che non 
vi fossero altri esperti finanziari da met- 
tere alla guida di questo istituto di finan- 
ziamento meridionale; 

per sapere infine che conclusione ab- 
bia avuto la vicenda del dottor Parasassi, 
un esperto finanziario di chiara fama, no- 
minato dal Governo prima direttore gene- 
rale del tesoro e poi ringraziato e conge- 
dato quando i sindacati si mostrarono con- 
trari o perplessi su’lla sua nomina. 

(3-02018) (( COSTAMAGNA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri del tesoro, delle fin’anze e delle 
partecipazioni statali, per sapere - 

dopo ciò che si è appreso dai gior- 
nali in relazione al danno derivato allo 
Stato per la nota vicenda dell’alto forno 
di Tjaranto; 

considerando che per la mancata at- 
tuazione degli articoli 39 e 40 della Costi- 
tuzione, ogni sciopero, anche questo avve- 
nuto a Taranto con tanto danno, è lega- 
lle, anzi legittimo, e che non si può pro- 
cedere per l’indennizzo del danno contro 
alcun sindacato, non avendo questi alcu- 
na personalità giuridica e non sapendone 
legalmente chi ne siano i dirigenti ed i 
soci - 

se il Gove,mo intenda procedere al re- 
cupero del denaro occorrente per riparare 
il danno subito dall’ente industriale di 
Stato, attraverso una tassa ” pro-altofor- 
no ” da far pagare ai contribuenti dlella 
sola città di  Taranto, luogo dove ignoti 
cittadini hanno prodotto ‘il grave danno. 
(3-02019) (( COSTAMAGNA )I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri di grazia e giustizia, delle parte- 
cipazioni statali e dell’interno, per sapere 
qualcosa di certo in merito all’arresto av- 
venuto alcune settimane or sono di un 
certo signor Penati, legato ad una grande 
società milanese di pubblicità, in relazione 
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all’incredibile commercio o contrabbando di 
obbligazioni false, pare anche dell’IRI, fa- 
cente capo tra gli altri al famoso Torri, 
un industriale cinematografi’co noto a Roma 
non solo per lo scandalo del Nu?nber One, 
ma pare anche per un traffico internazio- 
nale di quadri falsi; 

per sapere, infine, se siano vere le 
voci che col Penati sarebbero coinvolti 
molti ambienti politici di Milano e di 
Roma, perfino qualche personaggio com- 
promesso nel giallo fallimento-suicidio del 
povero deputat,o Verga. 
(3-02020) (( COSTAMAGNA 1). 

(( I1 sottoscritto chiedte di interrogare i 
Ministri dlel commercio con l’estero e degli 
affari esteri per sapere se sia vero l’incre- 
dibile notizia che l’Italia dopo aver concesso 
crediti per centin’aia di milioni di dollari 
all’unione Sovietica - ad un tasso ridottis- 
simo - abbia concesso un prestito, pure per 
centinaia di milioni di dollari ed a tassi 
di favore, anche alla Polonia; 

per sapere, inoltre, da dove tragga l’I- 
talila questi mezzi finanziari, considerando 
la grave situazione economica ed i prestiti 
richilesti ai paesi occidentali, a meno che 
non sia vero che l’Italia continui ad indebi- 
iarsi da una parte, pagando interessi rile- 
vanti, e conceda dall’altra crediti in merce 
e denaro, ed interessi ridottissiimi. 
(3-02021) (( COSTAMAGNA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle finanze, per sapere - dopo 
le contredidittorie notizie relative ad una 
eventuale imposta sugli immobili, ,del co- 
munista onorevole Giorgio Napolitano ri- 
chiesta a favore dei costosissimi enti locali 
e dal Governo ridimensionata come proget- 
to allo studio; 

considerando che in materia di case 
tra bllocco e preannuncio di equo canone 
si tenterebbe così ad aumentare la crisi 
di un settore già tanto incerto, e ritenendo 
che anche in materia di  terreni la crisi del- 
la mezzadria e la stasi dei fitti abbia già 
allontanato ogni invest,imento dall’agricol- 
tura - 

se il Governo intenda provvedere a 
non allarmare ulteriormente i due settori 
delle case e dei terreni, disponendo, se ce 
ne fosse veramente bisogno per gli ospe- 
&li o gli enti locali, un aumento (del prez- 

zo della benzina - da cento a ,duecento 
lire - ed assegnando in quel caso tutta la 
nuova entrata ai comuni, a seconda della 
benzina che vi viene localmente consum,ata; 

operando ,nel contempo a favore dei 
non abbienti, nel senso di  predisporre che 
a tutti i titolari di automezzi dovrebbero 
andare almeno cento litri al ‘mese a metà 
prezzo. 
(3-02022) (( COSTAMAGNA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro della sanità per sapere se siano 
vere le voci secondo le quali le supernazio- 
nali si starebbero impadronendo dei pac- 
chetti aaionari delle societk farmaceutiche 
italiane, quasi tutte in situazione di crisi; 

per sapere, inoltre, se sia vero cbe 
alla multinazionale CIBA i fratelli Giuliani 
avrebbero già ceduto il loro famoso Amaro 
e starebbelro per lasciar’e anche il loro sta- 
bilimento di Cernasco sul Naviglio; 

per sapere, infine, che cosa voglia fa- 
re il Governo per venire incontro all’indu- 
stria farmaceutica nazionale, evitando che 
la Montedison ceda anch’elssa le sue socie- 
t B  ” Carlo Erba ” e ” Farmitalia ” all’in- 
dustpia straniera, sviluppando una possibile 
penetrazione farmaceutica nei paesi del ter- 
zo mondo ed anche in quelli deil’est euro- 
peo. 
(3-02023) (( COSTAMAGNA n. 

(( I1 sottoscritto chilede di interrogare il 
Ministro delle finanze, per sapere - 

dopo aver attentam’ente vagliato, le di- 
chiarazioni rese ad un settimanale milanese 
dall’onorevobe Napobitano, vero e proprio 
ministro ombra delle finanze del PCI; 

considerando la gravità della situazione 
economica .e la crisi nei settori delle case 
e dell’agricoltura, e rite,nendo imbarazzan- 
te per il Governo accogliere le richieste a 
favore degli enti locah, dopo aver per mesi 
garantito che non vi sarebbero state nuove 
imposizioni; 

se il Governo, non intenda riesaminare 
- dopo le polemiche derivate dall’abolizione 
del cumulo - l’idea di addivenire a ricono- 
scere la famiglia come azienda familiare, 
ammettendo il diritto al discarico dell’am- 
montare dei fitti pagati per l’abitazione e 
di una parte almeno di ciò che eventual- 
ment,e si paga per un’assistenza familiare - 
trattando alla pari la moglie se è casaLin- 
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ga - in modo così da sbloccare dalle at- 
tuali disposizioni punitive il settore delle 
case e potendo così concepire una imposi- 
zione locale sulla proprietà immobiliare, 
una volta ch’e qu,est.a tornasse a rendere in 
modo non equo solo a parole ma in senso 
economico. 
(3-02024) (C COSTAMAGNA )). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri del bilancio e programmazione eco- 
nomica e delle partecipazioni statali, per 
conoscer? dal Governo i tempi di presen- 
tazione del piano organico di ristruttura- 
zione dell’industria delle costruzioni navali 
in vista. della grave crisi della cantieristica 
che h,a .:già toccato duramente un settore 
che dà ‘lavoro a 35 mila dipendenti oltre 
all’indotto che occupa circa 100 mila ope- 
rai. Se ,si ritiene non più dilazionabile un 
incontro ; tra le aziende (Fincantieri, GEPI 
ed EFIM) e le organizzazioni sinidacali per 
affrontare i nodi veri della crisi e i passi- 
bili sbocchi che vanno dalla necessità di 
rimodernare la nostra flotta composta da 
navi che. per il 75 per cento hanno supe- 
rato i quindici anni di vita, al rilancio 
dei trasGorti marittimi e alla costruzione 
di navi :specializzate. Tutto questo prima 
che le decisioni CEE già annunziate dal 
” piano Davignon ” portino a un ulteriore 
calo aell’occupazione nel settore, tenuto 
conto che l’,industria navalnieccanica ita- 
liana negli anni scorsi ha già effettuato un 
importanie ridimensionamento riducendo di 
14 mila ‘unità i posti di lavoro. 
(3-02025) . (( PATRIARCA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri di grazia e giustizia e dell’interno, 
per conoscere sulla base di quali elementi 
indiziari il procuratore della Repubblica 
territorialmente competente ha ritenuto di 
poter sostenere nel corso di una confer’enza 
stampa trasmessa dalla TV il 20 ottobre 
1977, che il sequestro del figlio dell’ono- 
revole Francesco De Martino, poi attuato 
c0ncretament.e da delinquenti comuni (ad 
oggi sono 13 gli arrestati), era stato con- 
teshalmente ideato anche da ” estremisti di 
tlesbra ” e quali persone jn ogni caso risul- 
tano implicate nella ideazione d i  tale di- 
segno crimi,noso, che invece most.ra di nqn 
avere alcuna significaziqne politica, contra- 
riament.e a quanto liìl’spoca del sequestro 

predetto, sostenne l’onorevole De Martino, 
il quale si definì vittima di una manovra 

. politica volta a pregiudicarne i propositi 
e le aspirazioni di carriera politica. 

(3-02026) (( MENICACCI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri del lavoro e previdenza soci,ale e 
dell’industria, commercio e artigianato, per 
sapere - premesso: 

che in questi giorni le aziende di Cles 
e Mezzocorona (Trento) del gruppo Mar- 
zotto sono state ‘messe improvvisamente in 
1iqui:dazione e i 330 dipendenti’ licenziati; 

che queste gravissime iniziative sono 
state assunte senza il minimo preavviso o 
contatto con le organizzazioni sindacali e 
con le amministrazioni locali dei comuni 
sopraindicati che a suo tempo fornirono il 
terreno per gli insediamenti a prezzo sim- 
bolico e in altre forme li agevolarono; 

che con la stessa tecnica gli immobili 
relativi a dette aziende sono stati preventi- 
vamente alienati a una società immobiliare 
avente sede in Milano con l’evidente scopo 
di sottrarli alle azioni giudiziarie che gli 
enti locali potrebbero promuovere a titolo 
di inadempimenti - 

quali iniziative intendano assumere 
per tutelare il diritto al lavoro dei dipen- 
denti licenziati e gli interessi degli enti 
locali, nonché per contrastare gli effetti e 
la logica di un tipo di comportamento qua- 
le è stato quello del gruppo Marzotto, par- 
ticolarmente vergognoso perché attuato da 
un grande gruppo industriale, e inammissi- 
bile dal punto di vista dei principi della 
convivenza civile e sociale. 
(3-02027’) (( DE CARNERI, SARRI TRABUJO 

MILENA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri di grazia e giustizia, dell’interno 
e della difesa per chiedere a qu’ale punto 
sono giunte le indagini e da chi esse sono 
condotte in ordine alla fuga dal carcere di 
Favignana in provincia di Trapani di tre 
detenuki tra cui Antonio De Laurentis mili- 
tante coinunista dei NAP. 

(( Per conoscere infine quali responsahi- 
l i t i  siano state accertate nei confronti di 
chi doveva impedire la fuga di uno dei pii1 
pericolosi responsabili di numerosi sequestri 
di persona, e se risponde a verità che allo 
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interno di quel carcere si tengono corsi 
marxisti al fine di indottrinare anche i de- 
tenuti comuni. 
(3-02028) (c BORROMEO D’ADD4 D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’interno e del tesoro per sapere: 

per quali motivi non sè ancora stato 
emanato il decreto per il riordinamento in- 
terno dei servizi relativi alle funzioni non 
trasferite alle regioni previsto dall’articolo 
2 del decreto del ‘Presidente della Repub- 
blica 24 luglio 1977, n. 617, .riguardante il 
Ministero dell’interno, che doveva essere 
emanato entro il 1” settembre 1977; 

se corrisponde al vero la notizia che 
sarebbe stata elaborata una bozza di de- 
creto che assegnerebbe alla Direzione gene- 
rale dei servizi civili del Ministero dello 
interno compiti di sperimentazione di ser- 
vizi sociali che l’articolo 24 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 616 del 22 
luglio 1977 esclude fra le competenze dello 
Stato centrale; 

se è vero che la stessa bozza di de- 
creto assegna la gestione degli ingenti pa- 
trimoni dell’ex AAI alla stessa direzione 
generale dei servizi sociali anziché all’uffi- 
ci0 del Ministero del tesoro che dovrebbe 
provvedere alla loro 1 iquidazione o comun- 
que al trasferimento dei loro proventi alle 
Regioni; 

per quali motivi la bozza di decreto 
sarebbe stata fatta senza il parere e il con- 
tributo delle organizzazioni sindacali dei la- 
voratori nonostante i ripetuti impegni as- 

sunti in tal senso dal sottosegretario onore- 
vole Lettieri delegato all’assistenza del Mi- 
nistero dell’interno; 

per quali motivi, in attesa di una più 
razionale e decentrata utilizzazione del per- 
sonale dipendente dalla disciolta Ammini- 
strazione aiuti internazionali, non si sia 
provveduto in via provvisonia a mettere a 
disposizione dei comuni il personale e gli 
uffici periferici dell’ex AAI, anziché metter- 
li a disposizione dei prefetti provinciali co- 
me si è fatto con fonogramma del 12 otto- 
bre 1977, frustrando in tal modo e disper- 
dendo la professionalità di un personale 
spes’so altamente quaIificato per il setto’re 
dei servizi sociali; 

per quali motivi, infine, con lettera 28 
ottobre 1977 il Ministero de,ll’interno abbia 
previsto la possibilità per le Prefetture di 
continuare il rapporto locativo per le sedi 
periferiche in locazione dall’ex AAI anche 
dopo il 31 dicembre 1977. 

(( Per chiedere se, alIa luce di quanto 
denunciato, il Ministro d,ell’intermo non in- 
tenda modificare il proprio atteggia‘mento 
che, nella fase di difficile attuazione dei 
decreti d:i attuazione della legge n.  382, ten- 
de ad aumentare le difficoltà ed a prefigu- 
rare nuove forme di sovrapposizione di com- 
petenze e di difese corporative che debbono 
invece essere ,eliminate stante %Ella lettera e 
allo spirito dei decreti del Presidente della 
Repubblica sopra citati. 
(3-02029) (C  LODI FAUSTINI FUSTINI ADRIANA )). 
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